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Nero su Bianco

Auguri, Sindaco, ne 
hai davvero bisogno!
 Franco Matacena è il nuovo sindaco 

di Aversa. A lui, nell’interesse del-
la città, auguriamo tutte le migliori 

fortune, perché vincere una competizio-
ne elettorale, a prescindere dal momen-
to dell’euforia iniziale, in cui passino 
frizzi e lazzi, è soltanto il momento 
iniziale di un arduo compito a cui sarà 
sottoposto dal giorno dopo l’elezioni. 
E a proposito di elezioni una piccola 
riflessione ce la dovete consentire. Il 
centrosinistra quasi scompare dal radar 
cittadino. La politica dell’inciucio, dei 
saltimbanchi, e di tanti disastri causati 
in tutti i settori, alla fine qualcosa avrà 
pesato?  Non ce ne voglia Baldasciano, 
ottima persona, ma se i cittadini hanno 
deciso di non votarli, qualche mea 
culpa dovrebbero farlo nelle stanze 
del PD. A nulla è servito cancellare il 
nome del precedente Sindaco dalla 
scheda elettorale. Gli aversani fessi non 
sono! In pratica, la partita elettorale si è 

giocata tutta nel centrodestra. Farinaro 
ha cercato con una tenace campagna 
elettorale, soprattutto al ballottaggio, di 
scalzare l’avversario politico Matacena, 
ma non è riuscito nell’intento. Dietro 
di lui avranno pesato alcune presenze 
ingombranti di cui la città è stufa! Di-
spiace per la D’Angelo. La sua corsa in 

solitaria avremmo voluto vederla 
culminare con una sua presenza in 
Consiglio comunale, come senti-
nella reale e genuina. Ora è tempo 
di rilanciare Aversa, dopo cinque 
anni di oblìo, in parte, ma solo in 
parte, condizionati anche dalla ter-
ribile pandemia del covid. Adesso 
è tempo che il neosindaco Franco 
Matacena, faccia comprendere 
alla sua coalizione, e soprattutto ai 
suoi eletti, che non è il momento 
di “spartizioni politiche” alla Cen-
celli, ma occorra dare un esecutivo 
alla città composto da persone 

preparate, pronte a sacrificare tempo, 
lavoro e famiglie, a favore della città. 
Bisognerà partire dai bilanci, e soprat-
tutto dalla macchina comunale che ha 
sempre meno dipendenti a discapito dei 
servizi. Auguri Sindaco, ne hai bisogno! 
Ci rivediamo a Settembre. Buona estate 
a tutti voi! Viva Aversa!

L’EDITORIALEdi Giuseppe Lettieri

RITA E FRANCO MATACENA



6 7

PRIMO PIANO

Francesco Matacena ha vinto. 
E’ il nuovo Sindaco di Aversa. 
Le elezioni dell’otto e del nove 

giugno avevano già dato un verdetto 
inappellabile: la sua coalizione era la 
più forte di quelle in campo ed il pre-
sidente dell’Ordine dei Commercialisti 
di Napoli Nord non aveva indossato la 
fascia tricolore al primo turno solo per 
poche decine di voti. Poteva fare ricor-
so Matacena, ma non lo ha fatto, anche 
perché ha capito che il vento era dalla 
sua parte, un vento forte di cambiamen-
to, di rinnovamento, un vento che ha 
spazzato via ogni possibile alternativa. 
E così al secondo turno, nonostante 
un’affluenza alle urne tra le più basse 
della storia di Aversa, Matacena ha 
vinto ancora. Il nuovo primo cittadino 
ha avuto di nuovo la fiducia degli aver-

AL BALLOTTAGGIO HA LA MEGLIO SU ANTONIO FARINARO

Matacena è il nuovo 
Sindaco di Aversa
w Nicola De Chiara 

FRANCESCO MATACENA FESTEGGIATO IN AULA CONSILIARE
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sani, superando al ballottaggio Antonio 
Farinaro con più di 2200 voti di scarto. 
Era scritto che Matacena diventasse il 
nuovo primo cittadino di Aversa, dopo 
la disastrosa parentesi di Alfonso Golia, 
e così è stato. Aversa, la sua città, gli 
ha consegnato lo scettro del comando, 
sta a lui ora ripagare la fiducia ricevuta, 
inaugurando una nuova stagione per 
l’antica prima contea normanna d’Italia 
che si avvia a festeggiare il Millennio 
della fondazione. Una stagione che 
riporti al centro le idee, le cose da fare 
per Aversa, i fatti, e metta da parte le 
tensioni, gli scontri, quel clima di odio 
e di vendetta che non fanno mai bene 
alla politica, in generale, ed a quella 

Matacena, il “Matador”,  
ha vinto contro tutto e tutti, 
schivando anche i tanti colpi 
bassi arrivati dagli avversari, 
che hanno provato in tutti i 
modi a sbarrargli la strada. 
Nulla è servito a fermarlo 

aversana, in particolare. Il suo voca-
bolario politico è in controtendenza: 
armonia e pacificazione sono i termini 
più utilizzati. 
Matacena, il “Matador”,  ha vinto con-
tro tutto e tutti, schivando anche i tanti 
colpi bassi arrivati dai suoi avversari, 
che hanno provato in tutti i modi a sbar-
rargli la strada. La sua è stata una vitto-
ria netta, indiscutibile. Nulla è servito 
a fermarlo. I continui riferimenti dei 
suoi avversari al consigliere  regionale 
Zannini anziché indebolirlo lo hanno 
rafforzato perché gli aversani hanno ca-
pito che erano attacchi strumentali. Far 
passare Matacena come un burattino 
nelle mani di Zannini non ha ripagato. 
Perché era chiaro a tutti che è stata la 
sua figura, il suo equilibrio, le sue doti 
moderate a mettere insieme uomini ed 
esperienze politiche diverse. Matacena 
nelle mani di Zannini e non Farinaro 
in quelle di Zinzi e non Baldascino in 

segue a pag. 8
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I RISULTATI DEL BALLOTTAGGIO
AD AVERSA

DEL 23 E 24 GIUGNO 2024

Elettori   40.226
Votanti    14.992 37,26%
Schede bianche  78
Schede nulle   230
Schede contese   14

Voti ai candidati
Matacena Francesco 8.466  57,71%
Farinaro Antonio 6.204  42,29%

quelle di Graziano, Ferrara o Oliviero. 
Gli aversani non ci sono cascati ed han-
no puntato su di lui, sull’uomo nuovo, 
capace di vincere con una tranquillità 
disarmante, affermando cose che mai 
un politico aversano aveva affermato in 
una campagna elettorale: “Non dirò mai 
una parola contro chi ci ha preceduto, 
anzi ringrazio coloro che hanno sacrifi-
cato il loro tempo ed il loro lavoro per 
dare una mano ad Aversa”. 
Il sognatore si è rivelato anche un uomo 
estremamente concreto. Ha voluto 
girare la città in lungo ed in largo. Ha 
voluto incontrare quante più persone 
possibili. E’ stato nel centro della città, 
nella zona sud ed anche nella zona 
nord. Si è voluto personalmente rendere 
conto delle esigenze dei suoi concitta-
dini. Ha privilegiato le periferie. Ha 
esposto le sue idee con convinzione e 
con semplicità. Si è presentato come lo 
stimato professionista, ma ha mostrato 
anche di indossare gli abiti di uomo del 
popolo. Ha catturato l’attenzione, ha 
saputo ascoltare. Ora sa cosa deve fare. 
Matacena potrà governare la città con 
la maggioranza che la legge elettorale 
gli ha assegnato, quella città dove 
ha trascorso tutta la sua vita, dove ha 
speso la sua attività professionale ed 
il suo impegno sociale, dove abitano 
la famiglia e gli amici. Un privilegio 
non da poco. “Sarò il Sindaco di tutti 
gli aversani, anche di quelli che non 
mi hanno votato”, ha ribadito subito 
dopo la vittoria. Ma non può che essere 
così, perchè il nuovo primo cittadino di 
Aversa non è una persona che insegue 
odi e rancori. 
Antonio Farinaro lo ha subito chiamato 
per congratularsi. L’avvocato si è 
impegnato con tutte le sue forze in una 
campagna elettorale che sapeva essere 
difficilissima da vincere. Ha tentato 
in tutti i modi di fermare l’ascesa di 
Matacena, sapendo in partenza che il 
suo ex compagno di scuola (e di banco) 
era appoggiato da una coalizione net-
tamente più forte della sua. Anche dai 
banchi dell’opposizione, siamo certi, 
comunque, che Farinaro sarà una bella 
risorsa per il nascente Consiglio comu-
nale. Ci dispiace, invece, per Baldasci-
no che stavolta non ha fatto una bella 
figura. Anziché chiamare Matacena per 
fargli i complimenti, ha pensato bene 
di diramare il giorno dopo la vittoria 

sono ancora giorni di festa. Il 
comemrcialista, che giovedì 
scorso in aula consiliare è 
stato proclamato ufficial-
mente Sindaco di Aversa, sa 
cosa fare e sa cosa non deve 
fare. Sa che gli aversani e gli 
organi d’informazione gli 
daranno il tempo necessario 
per mettere mano ai proble-
mi della città (che sono tan-
tissimi). Tutti confidano che 
il nuovo cittadino dia vita 
ad un esecutivo competente 
anche perché, come lo stesso 
Matacena ha ripetuto più 
volte in campagna elettorale, 
“un Sindaco con una buona 

squadra può cambiare il volto di una 
città”. Per quanto concerne gli eletti in 
Consiglio comunale tanti i volti nuovi, 
tanti i giovani ed anche tante donne. 
Novità che fanno ben sperare. 
In chiusura, nell’augurare al nuovo pri-
mo cittadino di Aversa un buon lavoro, 
l’invito a maggioranza ed opposizione 
a lavorare assieme nell’esclusivo inte-
resse di Aversa, che versa in uno stato 
di totale abbandono, con un’esperienza 
commissariale, durata più di otto mesi, 
ci dispiace dirlo, deludente sotto tutti 
i punti di vista. A settembre, quando 
NerosuBianco ritornerà in edicola, sa-
premo già se Matacena avrà imboccato 
la strada giusta. 

un comunicato stampa nel quale ha 
dichiarato che il neo Sindaco “esce 
dal ballottaggio politicamente molto 
debole”. Specificando che “a nostra 
memoria, non c’è mai stato un Sindaco 
eletto con un numero di voti (8466) così 
basso”. Una lettura di parte che non 
tiene conto della bassissima affluenza 
alle urne e, soprattutto, che a Farinaro 
al ballottaggio sono arrivati certamente 
anche voti della sua parte politica, di 
quella sinistra che sperava di ritornare 
alle urne contribuendo ad eleggere un 
primo cittadino senza maggioranza in 
Consiglio comunale. Non è così che 
la sinistra può risalire la china. A Ma-
tacena va dato ovviamente tempo. Ora 

IL TAGLIO DELLA TORTA IN PIAZZETTA DON DIANA
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L’INTERVENTO

Sarà stato San Giovanni Battista a 
benedire il 24 giugno la vittoria 
elettorale peraltro annunciata 

del neo sindaco di Aversa, Francesco 
Matacena. Un buon viatico per un cre-
dente e praticante come lui. Ma anche 
un segno indicativo nel momento in 
cui a festeggiare in contemporanea il 
proprio onomastico è stato quel Gio-
vanni Zannini, consigliere regionale e 
“reuccio” della provincia di Caserta, 
considerato il vero artefice, profeta e 
mentore dell’exploit della candidatura 
del già noto presidente dell’Ordine dei 
Commercialisti di Napoli nord.
E pensare che fino a pochissimi mesi 
fa lo stesso Matacena non aveva affatto 
manifestato intenzioni di discesa in 
campo, tanto è vero che il suo princi-
pale avversario, allora “in pectore”, 
l’avvocato Antonio Farinaro per il cen-
trodestra, era stato (e si era) proposto 
molto prima di lui, seppur tra varie e 
temporanee titubanze che probabil-
mente alla fine non gli hanno giovato.
All’improvviso Matacena è saltato 
sulla ribalta della campagna elettorale 
e non ne è sceso più. Ed è stata una 
cavalcata crescente e senza posa fino al 
ballottaggio (inevitabile per una man-
ciata di voti) ed all’elezione a Sindaco 
di Aversa con numeri strabordanti ed 
inequivocabili.
Quanta “politica” in senso tradizionale 
c’è alla base di questa vittoria? Diffi-
cile dirlo se per “politica” vogliamo 
intendere le forze partitiche vecchie e 
nuove.
Di sicuro Matacena ad Aversa ha 
spaccato ulteriormente il centrodestra 
portando a sé la larga maggioranza del-
lo stesso, anche se alla fine ha pescato 
anche nel centrosinistra.
Del resto la memoria storica della 
“piazza politica aversana” vuole che 
il neosindaco (boy scout storico e di 
origini familiari democristiane), sia 

NOTE SULLA VITTORIA ELETTORALE DEL COMMERCIALISTA AVERSANO

Francesco Matacena 
tra sogni e sorprese
w Mario Francese

LA GIOIA INCONTENIBILE DI FRANCESCO MATACENA

stato per un certo periodo di tempo 
molto vicino a Forza Italia ed in par-
ticolare all’ex senatore berlusconiano 
Pasquale Giuliano: a testimoniarlo una 
breve parentesi di assessore “tecnico” 
ma comunque politico nella Giunta di 
centrodestra di Casal di Principe nei 
primi anni 2000.
Poi un lungo silenzio ed una maggiore 
attenzione agli organi direttivi di as-
sociazioni come il Rotary Club e del 
proprio Ordine professionale.
Con l’esplosione del movimento gril-
lino, alcune voci ricorrenti lo diedero 
come interessato simpatizzante dei 5 
Stelle.
In ultimo, e siamo ai nostri giorni, l’in-
contro col centrismo (con preferenza, 
se possibile, a destra, altrimenti va bene 
lo stesso) di Giovanni Zannini, meglio 
conosciuto come “mister assopigliatut-
to” in provincia di Caserta.
Ma oggi la persona ed il sindaco 
Francesco Matacena come si può 
caratterizzare politicamente? Qualcuno 
ha improvvisato per lui la nota etichetta 
di “cristiano sociale”... beh, non la tro-

viamo troppo calzante. 
Non ci convince un Ma-
tacena seguace di Pierre 
Carniti o di Ermanno 
Gorrieri.
Piuttosto, il neo Sinda-
co della città normanna 
ci fa pensare ad un 
aversano doc, con tutti 
i suoi pregi che spesso 
si stemperano anche nei 
difetti.
Per esempio, quel 
vantato “non saper 
dire no ad alcuno” che 
nei rapporti intimi ed 
interpersonali può rap-
presentare di sicuro una 
bella qualità di empatia 
e di comprensione, ma 
che in politica invece 
può diventare qualcosa 

di molto pericoloso e tragico.
Preferiremmo definire Matacena una 
versione scoutistica, ecumenica, pratica 
e meno egocentrica del berlusconiano 
tipo. Per certi versi una via di mezzo 
tra Baden Powell ed Ennio Doris 
della banca Mediolanum. Rispetto 
all’Alfonso Golia di “Io ci credo”, Ma-
tacena è un non dissimile “Io sogno”. 
Ecco, vedremo se la variegatissima e 
complessissima maggioranza che ha 
raccolto attorno a sé gli permetterà di 
sognare e di realizzare i suoi sogni.
Ci sarà una amministrazione “di alto 
profilo professionale”, come promesso? 
Quindi non “politica”, cioè non tratta 
dal Consiglio comunale? Saremmo 
falsi ed ipocriti se dicessimo che tutto 
andrà bene perché non lo crediamo 
affatto e sappiamo quel che diciamo 
perché non siamo nati ieri, nè cresciuti 
altrove.Tuttavia, sperando sempre di 
essere smentiti in tutto e per tutto, al 
Sindaco Francesco Matacena possiamo 
e dobbiamo formulare i nostri migliori 
e più sinceri auguri. A lui e soprattutto a 
questa fin troppo tormentata città.
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AVERSA, IL NUOVO CONSIGLIO COMUNALE
MAGGIORANZA

OPPOSIZIONE

FRANCESCO MATACENA

GIOVANNI INNOCENTI

FRANCESCO SAGLIOCCO

ADELE FERRARA

ANTONIO FARINARO GILBERTO PRIVITERA NICLA VIRGILIO DINO CARRATU’ IMMA LAMA

MAURO BALDASCINO MARCO GIRONE MARIO DE MICHELE ANTONIO MOTTOLA

MASSIMO VIRGILIO LUIGI DELLO VICARIO FRANCESCO DI VIRGILIO RAFFAELE DE GAETANO

FEDERICA TURCO IVAN GIGLIO MASSIMO PALAZZO RAFFAELE OLIVA

OLGA DIANA PIETRO GIGLIO DOMENICA PISANO LUCIA AVERSANO
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IL COMMENTO

UN DURO COMPITO LO ATTENDE, C’E’ UNA CITTA’ IN GINOCCHIO

Matacena ne è consapevole, 
Aversa non può aspettare
w Nicola Rosselli

Oramai tutti lo sanno: Francesco 
Matacena è il nuovo Sindaco di 
Aversa. In verità, non vorremmo 

essere nei suoi panni. Il compito che lo 
attende è di quelli che definire improbo 
è un eufemismo. 
Aversa è una città in ginocchio, che ha 
bisogno di voltare pagina. Se è vero che 
l’Amministrazione Golia ha portato in 
città tanti progetti finanziati, è anche 
vero che la nostra città continua a non 
essere una città che possa definirsi civi-
le. Anche se, bisogna riconoscerlo, una 
buona parte delle colpe è da attribuire a 
noi aversani. 
La raccolta differenziata, ad esempio, 
se è vero che non funziona, oggi è scesa 
al di sotto del 40% è anche perché gli 
aversani, nella grande maggioranza, 
non rispetta minimamente le regole 
per il deposito dei rifiuti. Non è pos-
sibile, poi, che una città così grande 
non abbia un’isola ecologica degna di 
questo nome. Non ci si può fermare agli 
sporadici appuntamenti dello “svuo-
tacantine” che rappresentano solo un 
surrogato inefficiente e inefficace.
Le strade cittadine, poi, sono quotidia-
namente invase da un lungo serpentone 
di scatolette di metallo. Per percorrere 
pochi chilometri, anzi qualche centina-
io di metri (considerata l’ampiezza di 
Aversa), sono necessari tempi biblici. 
La viabilità è ai piedi di Pilato. Non si 
riesce a capire che Aversa è sempre più 
città dei servizi, dove c’è praticamente 
qualsivoglia ufficio pubblico, altrettanti 
istituti scolastici, università compresa, 
per non parlare dei negozi e di uffici 
privati. Una situazione che richiama 
in città, quotidianamente, migliaia di 
persone (con altrettante auto) e trasfor-
ma le strade in un inferno. Un piano 
traffico è stato redatto da tempo, ma per 
non far dispiacere nessuno, è rimasto 
nel cassetto.
Una città di cinquantamila abitanti 

(poco meno, oramai, in verità) non ha 
un parco pubblico che possa definirsi 
tale. Il Parco Pozzi (iniziamo a pensare 
un nuovo nome) non è assolutamente 
consono allo scopo e i tre “giardinetti” 
per i quali si sono buttati centinaia di 
migliaia di euro sono praticamente 
chiusi da quando sono stati inaugurati. 

Per non parlare della condizione del 
verde cittadino sempre più simile ad 
una selva nel periodo primavera-estate.
La macchina comunale è allo stremo. I 
dipendenti, sebbene tra mille sacrifici, 
non riescono a garantire nemmeno 
i servizi essenziali. Il Commissario 
Prefettizio ha dato vita ad una serie di 
concorsi, ma la situazione non è cam-
biata molto.
Per non parlare delle fontane pubbli-
che, da quella storica di piazza Vittorio 
Emanuele a quella di piazza Trieste e 
Tento a quella del Borgo, sono tutte 
ridotte a bidoni di rifiuti quando non a 
toilette.
Insomma, Aversa è sempre più simile 
ad un dormitorio senza spina dorsale, 
dimentica della propria Storia con una 
classe politica che è riuscita a cancel-
lare la memoria, i personaggi e le testi-
monianze monumentali di un cammino 
lungo più dei mille anni, mille anni che 
si vorrebbero celebrare da qui a qualche 
anno.

L’ENTUSIASMO PER IL NUOVO PRIMO CITTADINO DI AVERSA

Se è vero che 
l’Amministrazione Golia 
ha portato in città tanti 
progetti finanziati, 
è anche vero che 
la nostra città continua 
a non essere una città che 
possa definirsi civile... 
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ELEZIONI

LO ABBIAMO INTERVISTATO SUBITO DOPO LA VITTORIA

Matacena: “Sarò il Sindaco 
di tutti gli aversani”
w Nicola Rosselli

IL NEO SINDACO CON LA MOGLIE ERSILIA E LA FIGLIA CHIARA

Lo raggiungiamo in strada via 
telefono. sta ancora festeggiando 
Francesco Matacena, il nuovo 

Sindaco di Aversa, dopo la vittoria al 
ballottaggio con Antonio Farinaro. Ma-
tacena ci risponde, dopo aver fermato il 
festoso corteo. E’ felice per il risultato 
raggiunto, si sente. 
Sindaco, qual è il suo stato d’animo in 
questo momento?
Di grande gioia per il risultato ottenuto. 
Abbiamo replicato quello che si è 
verificato quindici giorni fa. La città di 
Aversa ha accolto il nostro programma 
ed è stato premiato il modo in cui ab-
biamo condotto la campagna elettorale, 
girando Aversa in lungo e in largo, 
incontrando tanta gente ed esponendo 
le nostre idee per la città. E, sempre, 
tutto questo lo abbiamo fatto con grande 
compostezza, con grande stile e senza 
mai parlare male di nessuno dei miei 
competitor.
A proposito di programma, quali sono 
le prime cose che farà già da domani 
mattina?
L’ho detto più volte e lo confermo. 
Penso ad un immediato intervento 
straordinario per il decoro della città. 
In particolare, il primo intervento sarà 
destinato al luogo sacro, al cimitero, nel 
rispetto dei nostri cari.
Per quanto riguarda la Giunta ci 
saranno sorprese? Come si attiverà?
L’esecutivo che mi accingo a nominare 
sarà composto tutto da aversani, persone 
con grande competenza e dalla grande 
professionalità.
Utilizzerà anche Consiglieri comunali 
per formare la Giunta?
Questo dipende da diverse cose. Su 
questo fronte non complichiamo le 
cose, l’importante per quanto riguarda 
il profilo dei componenti dell’esecutivo 
è quello che ho detto e non se ne pre-
scinderà.
Chi vuole ringraziare in questo 

momento di festa, impegnato com’è 
tra abbracci, strette di mano, tagli di 
torte e fuochi d’artificio?
Intendo ringraziare tutti gli aversani dal 
primo all’ultimo. Anche se c’è chi non 
mi ha votato, io sarò il Sindaco di tutti 
e lo dico non solo per una questione di 
stile. Desidero mettere la mia aversanità 
e le mie competenze a disposizione 
di un progetto di crescita della nostra 
comunità.

Gli addetti ai lavori affermano da 
tempo che in caso di una sua vittoria 
ci sarebbero state influenze esterne, 
intese come politici non del territorio. 
Cosa dice in proposito?
Mi viene da ridere. È stato così ora come 
è avvenuto durante anche la campagna 
elettorale per il primo turno. Guardiamo 
avanti, guardiamo alla crescita della 
nostra comunità e se riusciremo a fare 
cose giuste daremo la possibilità alle 
eccellenze del nostro territorio di dare 
maggiore lustro alla nostra città. 
La sua Amministrazione arriva dopo 
tre che sono state mandate a casa 
anzitempo. Un’eredità non proprio 
semplice.
Ci toccherà lavorare con grande umiltà. 
Ne sono consapevole: usciamo da un 
periodo particolare. L’obiettivo è quello 
di creare una grande armonia per lavo-
rare tutti nella stessa direzione, per la 
crescita del nostro territorio. La politica 
aversana ha bisogno di ritornare sui bi-
nari dell’armonia e della pacificazione. 

“Ci toccherà lavorare 
con grande umiltà. Ne sono 
consapevole, usciamo 
da un periodo particolare. 
L’obiettivo è quello di creare 
una grande armonia per 
lavorare tutti nella stessa 
direzione, al bene di Aversa”
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ELEZIONI

Abbiamo incontrato subito dopo 
lo spoglio anche l’avvocato 
Antonio Farinaro, uscito scon-

fitto dal “ballottaggio” con Francesco 
Matacena, per una sua prima analisi sul 
risultato elettorale. Antonio Farinaro, 
che non ha mai avuto i favori del pro-
nostico (troppa la differenza in termini 
numerici con la coalizione a sostegno 
del commercialista), ha condotto, 
comunque, una campagna elettorale 
intensa, senza mai risparmiarsi. 
Avvocato Farinaro, come valuta il 
risultato elettorale?
“Sono soddisfatto di come è andata. 
Io partivo con quattro liste a fronte 
di un’armata di sette liste. Beh, come 
avrei potuto prevalere? L’impresa era 
ardua, veramente ardua. Sono riemersi 
un’altra volta i vecchi valori numerici 
espressi al primo turno perché quelli 
che hanno fatto la differenza sono 
stati i candidati. Io personalmente, 
addirittura, ho migliorato di 17 punti 
percentuali mentre Matacena in termini 
numerici ha perso poco meno di 7000 
voti. Comunque, il candidato Sindaco 
non ha tirato. Diciamo, lo possiamo ri-
conoscere, che non c’è stata mai storia. 
La vittoria di Matacena era scontata 
considerato le forze schierate.
Sarà presente in Consiglio comuna-
le?
Si, ho deciso di non dimettermi, di es-
sere presente e di fare una opposizione 
costruttiva, vigile e attenta. Non posso 
tradire le migliaia di persone che hanno 
creduto in me pur essendo consapevoli 
che la lotta era palesemente impari.
Cosa consiglierebbe a Matacena se 
potesse dargli un consiglio in questo 
momento? 
Spero che, come promesso in campagna 
elettorale, faccia una Giunta che possa 
finalmente, al di là delle promesse che 
sono state elargite nel periodo pree-
lettorale, dedicarsi a risolvere appieno 

ABBIAMO INCONTRATO LO SFIDANTE DI MATACENA AL BALLOTTAGGIO

Farinaro: “Non mi dimetto, 
opposizione costruttiva”
w Livia Fattore

ANTONIO FARINARO IN CAMPAGNA ELETTORALE

“Voglio ringraziare tutti i miei 
candidati che si sono battuti 
come leoni, in un modo 
quasi eroico. Il loro apporto 
e il  sostegno sono stati 
enormi soprattutto sotto 
il profilo della vicinanza”

i problemi della città. Purtroppo, non 
potrà esimersi dal ricompensare quello 
che è stato l’apporto politico dato 
da alcuni per la composizione della 
coalizione. Più che un consiglio, però, 
voglio formulare i miei migliori auguri 
per il bene della città di Aversa affinché 
vada avanti senza condizionamenti. 
Matacena è una persona perbene e sarà 
certamente in grado di mantenere la 

propria autonomia anche davanti alle 
pressioni che certamente gli arriveran-
no.
Avvocato, ha telefonato a Matacena 
per fargli i complimenti?
L’ho chiamato due volte, ma il telefono, 
purtroppo, è squillato in entrambi i casi 
a vuoto. Probabilmente non lo aveva 
con sé in quel momento o non lo avrà 
sentito nel trambusto dei festeggiamen-
ti. Ci sentiremo sicuramente in seguito, 
quando troverà le chiamate, sono certo 
che mi richiamerà.
Chi vuole ringraziare dopo questa 
corsa che per certi versi l’ha vista 
protagonista? 
Voglio ringraziare tutti i miei candidati 
che si sono battuti come leoni, in un 
modo quasi eroico. Il loro apporto e il 
loro sostegno sono stati enormi soprat-
tutto sotto il profilo della vicinanza. Ho 
avvertito il calore della gente, purtroppo 
i numeri sono numeri e quella coalizio-
ne era molto più forte della mia. Questo 
è il dato saliente. Rimane un’esperienza 
fatte di incontri tra persone che rimarrà 
al di sopra di ogni altra cosa.
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ELEZIONI

Sostenitori ed elettori chiedono in un documento alla coalizione che ha 
sostenuto Baldascino “un’analisi del voto di fronte alla città”

“La coalizione di centrosinistra 
esce sconfitta da questa 
tornata elettorale. Le 5 

liste che formavano la nostra coalizione 
hanno raccolto il 21 % con 5.608 voti. 
Il candidato Sindaco, invece, 5.885 
(277 voti in più), che non sono risultati 
sufficienti per andare al ballottaggio”. 
Inizia con i dati un’analisi di esponenti 
del centrosinistra che hanno redatto un 
documento che vede primi firmatari: 
Giuseppe Caianiello, Luca de Rosa, 
Daniela Borrini, Franco Della Volpe, 
Elena Donadio, Annagrazia Rambone 
e Filippo Cantile. “Un vero peccato, 
- continua la nota - perché l’obiettivo 
del 25% per accedervi sarebbe stato 
sicuramente alla portata del centrosini-
stra. La differenza è stata di soli 1.000 
voti (Farinaro 6.900). La scelta tardiva 
del candidato Sindaco, maturata a sole 
poche ore dalla presentazione delle liste 
e dopo mesi di estenuanti e rissose trat-
tative, ha dimostrato di essere una scelta 
convincente per l’elettorato poiché è 
riuscita a superare nei numeri i consensi 
delle liste di tutta la coalizione”.
Per Caianiello e compagni “l’esito 
negativo è stato determinato purtroppo 
dalla oggettiva inconsistenza delle liste, 
in pratica dei gusci vuoti. In particolare, 
quelle dei due partiti nazionali, PD e 
M5S, che avrebbero dovuto, invece, 
essere trainanti per l’intera coalizione. 
Il M5S è crollato nei consensi in città 
dal 26% delle concomitanti elezioni eu-
ropee a uno scarso 4% delle comunali”.
Ancora dati freddi, ma anche reali e duri 
da digerire. E non finiscono qui: “Dei 
circa 1.000 voti alla lista, poi, meno del-
la metà (487) risultano avere preferenze 
espresse per i candidati. Nella lista di 
un PD ridotto a 1.945 voti, un misero 
7%, ci sono stati tanti candidati, il 50% 
praticamente, con zero o poche unità di 
preferenze. Circa il 50% dei candidati 

delle 5 liste hanno raccolto in termini 
di preferenze zero ovvero qualche unità 
di preferenze. Un fatto oggettivamente 
offensivo per la democrazia e nei con-
fronti dei propri elettori. Nella stessa 
lista del PD le preferenze si sono tutte 
polarizzate su soli 4 candidati (su 24) 
che da soli hanno raccolto il 75% dei 
voti. Una lista quindi non costruita per 
massimizzare il consenso dei cittadini, 
con 24 candidature che parlassero alla 
città, ma di fatto solo 4 candidature, 
in campo per una competizione tutta 
interna al partito”.
“Questi. continuano i sottoscrittori - i 
numeri, nella loro oggettività, scevri 
da qualsiasi opinione di parte. Sareb-
bero bastate solo altre 3 candidature di 

w Livia Fattore spessore (qualche ex 
amministratore o ex 
Consigliere) – una 
forbice tra 500, 1000 
voti nel sottrarre e 
aggiungere – per 
permettere al nostro 
candidato sindaco di 
raggiungere agevol-
mente il ballottaggio. 
Già dalle prime 
reazioni pubblicate sul 
web e sui giornali da 
parte dei protagonisti 
interni ai partiti, ci 
pare di poter dire che 
il tempo si sia fermato 
allo scioglimento del 
Consiglio Comunale 
e agli stessi motivi che 
hanno determinato 
la scelta tardiva del 
candidato sindaco e la 
presentazione di liste 
così poche competi-
tive, con così pochi 
effettivi candidati, 
finalizzata esclusiva-
mente alla lotta tra 
fazioni presenti al 

loro interno”. Quali le prospettive per 
un centrosinistra a pezzi, dove i grandi 
assenti sono proprio i due partiti che 
dovrebbero rappresentarlo? Ecco sono 
prospettano i firmatari: “Ora, alla luce 
di tale quadro noi sostenitori ed elettori 
di centrosinistra, senza tessere di partiti, 
che, con passione, generosità, disinteres-
se abbiamo contribuito a tale risultato, 
chiediamo una serena e obiettiva analisi 
del voto di fronte alla città e ai nostri 
elettori, amici e compagni. Dibattito e 
discussione assolutamente non più rin-
viabili. Pena l’ulteriore indebolimento 
politico ed elettorale delle forze del 
centrosinistra e il rafforzamento delle 
convinzioni di chi si astiene e si è già 
astenuto”.

MAURO BALDASCINO

Centrosinistra, 
il grande sconfitto
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amministrativa che dovrà gettare le fon-
damenta su queste instabili basi per la 
costruzione di un’altra città: l’agognata 
“città virtuosa”. 
E’ bene ricordare, tuttavia, che Aversa, 
finora, ha, nonostante tutto, rappresen-
tato un “fortino” capace di resistere 
bene alle “forze centripete” limitrofe: di 
fatto, negli anni, non ha mai conosciuto 
scioglimenti di Consigli comunali per 
infiltrazioni camorristiche, ma sempre 
e solo per crisi politiche. Aversa, una 
novella “bella addormentata nel bosco” 
attorniata com’è da realtà difficili e 
spesso cruente che, per ora, almeno ap-
parentemente, non sembrano intaccarla 
in superficie, ma che non vorremmo 
la consumassero dall’interno, in attesa 
del risveglio ad opera del suo Sindaco/
principe azzurro. 
Alla nuova compagine amministrativa, 
dunque, l’arduo compito di risvegliarla 
dal lungo torpore donandole così nuova 
vita. Lo merita Aversa, lo meritano gli 
aversani onesti che hanno deciso di 
rimanere e resistere con “la rabbia e 
l’orgoglio” dettati da quel senso di ap-
partenenza sociale troppe volte irriso da 
meri venditori di libri di sogni fiabeschi.

Prendendo spunto da quanto 
realizzato dal Governo nazionale 
nella vicina Caivano, nel numero 

precedente si proponeva una riflessione 
sulla necessità di accendere un faro 
anche su altre realtà confinanti, come 
Aversa e il suo “Agro”. 
Riflessione che, a distanza di poche 
settimane, si è rivelata tragicamente 
profetica. Infatti, non hanno tardato a 
verificarsi efferati atti di violenza che 
hanno segnato drammaticamente le no-
stre comunità: dapprima gli spari nelle 
strade di Casal di Principe, a mó di vere 
e proprie “stese”, il giorno precedente 
l’apertura dei seggi elettorali per le 
elezioni amministrative ed europee, poi 
l’incredibile uccisione, in pieno giorno, 
di due giovani e stimati professionisti 
di Cesa. Il duplice omicidio dei due 
giovani del Comune alle porte di Aversa 
ha particolarmente turbato la comunità 
cesana ed anche quella aversana per le 
modalità drammatiche con cui è avve-
nuto. I due fratelli sono stati ammazzati, 
infatti, a sangue freddo, senza pietà, da 
un loro concittadino e, mentre andiamo 
in stampa, ancora non ne sono chiari i 
motivi. 
Se a questo si aggiungono i ricorrenti 
episodi di liti e bullismo che si con-
sumano nelle nostre strade cittadine, 
perlopiù in danno di tanti minori spesso 
minacciati e picchiati da coetanei quan-
do si rifiutano di pagare “l’obolo di un 
euro” al branco di turno, si impone un 
grande interrogativo: quanto vale dalle 
nostre parti una vita umana? Proba-
bilmente meno di un euro se si consi-
derano gli investimenti pari a zero in 
politiche sociali attive che, ad esempio, 
togliendoli dalla strada, educhino i gio-
vani al rispetto reciproco impiegandoli 
in attività sportive, come per intenderci 
sta accadendo col progetto “Illumina” 
di Caivano, e l’esiguità di risorse umane 
ed economiche in termini di sicurezza 
per cercare di arginare i fatti delittuosi 
descritti. 
E’ incredibile, infatti, che Casal di Prin-

cipe, fino all’anno scorso, non avesse, 
nonostante le pressanti richieste dettate 
dalla peculiarità del territorio, un pro-
prio Commissariato di Polizia di Stato. 
Circostanza emblematica del fatto che 
questi territori, sebbene arcinoti per le 
attività criminali di matrice camorristi-
ca, siano stati, per decenni, abbandonati 
a se stessi: quale fatto mediaticamente 
eclatante dovrà ancora succedere perché 
si inizi ad esportare il modello Caivano 
anche dalle nostre parti? 
Nel silenzio della politica nazionale, 
non resta che affidarci alle risposte che 
sarà in grado di dare quella locale, rap-
presentata dalla neo eletta compagine 

Spari a Casale, morti di Cesa,
da noi la vita non vale niente

SIRENEIN EMERGENZA di Irene Motti

L’INCONTRO ORGANIZZATO CON TUTTI I CANDIDATI DAL SINDACO USCENTE DI CASALE

Aversa, novella “bella 
addormentata nel bosco”, 
è attorniata da realtà difficili 
e spesso cruente, che per ora 
non sembrano intaccarla. 
Dopo Caivano c’è bisogno 
di accendere i fari anche qui
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VOGLIAMO TUTTO ADESSO

Chi governerà questa sfortunata ter-
ra adesso dovrà comportarsi come 
San Francesco, che prese sulle sue 

spalle la Chiesa che si stava perdendo. 
Deve stare rispettosamente nelle istitu-
zioni e prendere il buono da chicches-
sia, anche dal trio impossibile: Zannini, 
Zinzi o Graziano. Questo, ormai, è l’ul-
timo giro per poter salvare la città. 
Per esempio, c’è da capire dove cavolo 
siano andati a finire i soldi per riquali-
ficare la Maddalena, che non avverrà 
mai com’è successo con la sempre an-
nunciata demolizione della colmata di 
Bagnoli. 
Il Sindaco santo, però, può fare un ulti-
mo tentativo se si accamperà all’entrata 
dell’ex manicomio e inizierà uno scio-
pero della fame e della sete. 
Al cospetto di una possibile morte del 
primo cittadino, tutti accoreranno con 
documenti di finanziamenti effettuati, 
discorsi pietosi e politici e poi final-
mente arriveranno le ruspe per i lavori 
tanto attesi nella Maddalena. Il Sinda-
co santo, rifocillato un po’ dai  giudei 
convertiti della sua maggioranza, mica 
si fermerà lì, però. “La prossima volta 
m’incatenerò vicino al cancello del Par-
co Pozzi per chiedere più personale di 
sorveglianza e una manutenzione ordi-
naria, che sembrano una sciocchezza 
ma sono rivoluzionarie per la città. Lo 
faccio per i bambini, caro amore mio” 
confida alla moglie preoccupata solo di 
non rimanere vedova in giovane età. 
L’esistenza del Sindaco santo ad Aversa, 
infatti, è sempre rischiosa, ecco perché 
quando affronterà i palazzinari dovrà 
radunare tutto il popolo in Piazza Mu-
nicipio e far sapere alla gente, ad uno ad 
uno, i nomi degli assessori cementifica-
tori  della sua maggioranza che lo vo-
gliono pugnalare alla spalle. Deve gri-
dare come un ossesso perché se resterà 
in silenzio verrà ucciso come capitò  al 
sindaco De Lieto che fu accoppato da 
uno mentre si recava al Comune.
Quante cose fuori dal comune deve fare 
adesso il Sindaco santo, anche quello di 

occuparsi di chi avrà la cura di Casa Ci-
marosa. Gli artisti aversani, come ben 
si sa, hanno vissuto sempre di gelosie e 
divisioni fin da tempi in cui si conten-
devano i matrimoni e le feste di piazza, 
ma il Sindaco santo non deve guardare 
in faccia a nessuno e non deve  sceglie-
re, per guidare casa Cimarosa, il solito 
chitarrista sciacquino che gli ha portato 
i voti dei suonatori di corni e dei tambu-
rini della Madonna dell’Arco. 
Questi speranzosi cinque anni di am-
ministrazione devono essere  casti, tutti 

dediti alla città, alla raccolta dell’im-
mondizia e delle feci dei cani, al taglio 
degli alberi, alla cura del verde degli 
standard, alle piste ciclabili che non si 
devono perdere nell’immensità, alla 
pulizia degli interstizi dei basoli pieni 
delle stramaledette cicche di sigarette.
Il Sindaco santo, infine, deve lanciare  
ogni giorni anatemi contro la cementi-
ficazione del complesso di San Dome-
nico, per farlo rivivere e riconsegnarlo 
come una volta alla città. L’assalto a 
San Domenico è stato il momento di 
più alta schifezza della storia aversana 
perché quando portavano lì cemento e 
ferro nessuno ha detto neanche di pas-
saggio: “Ma che stanno combinando là 
dentro quei quattro accattoni?”.   
E’ una strardinaria avvenura umana 
quella che deve vivere il Sindaco santo 
perché i guai del passato sono stati gros-
si e il demonio è stato sempre presente 
nella mente di chi ha amministrato una 
delle più suggestive città del meridione 
come un condominio di Scampia.  

FRANCO di cerimonie di Franco Terracciano

AVERSA, IL MUNICIPIO

ll nuovo Sindaco di Aversa
deve comportarsi come 
San Francesco, che prese 
sulle sue spalle la Chiesa 
che si stava perdendo. 
Quante cose fuori 
dal comune deve fare
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CRONACA

Ancora a fuoco il deposito della 
più grande ditta di materiale ter-
moidraulico di Aversa. Dopo l’in-

cendio del febbraio dello scorso anno, 
è andato di nuovo a fuoco la sede della 
ditta Rascato sita in viale Europa. Il 19 
giugno, verso le ore 12,00, le fiamme 
si sono alzate altissime, sprigionando 
una nube di fumo che è stata avvistata 
a chilometri e chilometri di distanza. Ad 
Aversa ora ci si interroga sulle cause di 
questo ennesimo disastro ambientale e, 
soprattutto, sulle precauzioni da prende-
re per evitare che la storia si ripeta. 
La ditta Rascato ha presentato una 
denuncia contro ignoti . “L’incendio ha 
avuto origine in un terreno adiacente, 
dove c’erano dei container - si legge 
in una nota dell’azienda. Le nostre 
telecamere hanno confermato l’origine 
dell’incendio. Quando ci siamo resi 
conto di quello che stava accadendo, 
noi tutti, operai compresi, nell’attesa 
dei vigili del fuoco, abbiamo messo a 
repentaglio la nostra vita pur di limitare 
l’incendio, questo non per il danno eco-
nomico ma per tutelare la salute pub-
blica. Ovviamente essendo il nostro un 
settore di termoidraulica, il materiale in-
fiammabile ha causato quello che ormai 
tutti sapete. La nostra azienda, tramite i 
nostri legali, ha sporto denuncia contro 
ignoti. Il nostro è stato veramente un 
danno ingente, e ci dispiace che i leoni 
da tastiera ci hanno accusato di essere 
gli artefici di questo disastro”. 
Certamente i Rascato non sono stati gli 
artefici di quanto successo, ma gli aver-
sani si sono ugualmente scatenati sui 
social. A.D.U., ad esempio, pone una 
serie di interrogativi: “Capannoni colmi 
di materiale infiammabile... deposito 
di materiale edilizio ecc. Tutto questo 
senza misure di sicurezza.?.... Pompe 
idriche niente???... spero che giustizia 
sia!...un disastro ambientale enorme..... 
poveri noi !!”. Le fa eco A.C.: “Dove 

ANCORA A FUOCO IL DEPOSITO DI VIALE EUROPA: DISASTRO AMBIENTALE

Fiamme da Rascato,
enorme nube tossica
w Nicola De Chiara

L’INCENDIO CHE HA INTERESSATO IL DEPOSITO DI RASCATO

cittadini sono stati 
invitati con annunci 
a chiudere le finestre 
ed evitare di respirare 
le esalazioni. Sul 
luogo dell’incendio i 
tecnici di Arpa Cam-
pania  hanno installa-
to un campionatore 
ad alto volume per la 
ricerca di diossine e 
furani eventualmente 
dispersi in atmosfera. 
L’incendio è stato do-
mato in giornata, ma 
il giorno successivo 
sul posto si registra-
vano ancora fumi 

di combustione. I risultati dei rilievi 
diffusi, poi, dall’Arpac hanno rilevano 
livelli di inquinamento nella norma.
Eugenia D’Angelo, candidata a Sindaco 
di Aversa nella competizione che si è 
appena conclusa, è stata perentoria. 
“Al di là della umana vicinanza ai 
titolari dell’attività per i rilevanti danni 
economici subiti, - ha dichiarato - non si 
può tuttavia esimersi dalla valutazione 
dell’opportunità di ubicare, ancora oggi, 
attività commerciali corredati di deposi-
to di materiali altamente infiammabili in 
zone ad alto tasso di residenzialità e so-
prattutto in strutture evidentemente ina-
deguate e insufficienti sia per mancanza 
delle necessarie misure di sicurezza che 
per la ridotta area coperta a fronte della 
mole notevole del deposito di materiali. 
Che a determinare l’incendio sia stato 
un fatto accidentale o doloso, che sia 
sorto in aree confinanti o all’interno del 
deposito, nulla cambia: l’incendio, con 
la conseguente catastrofe ambientale e 
con i rilevanti danni alle proprietà con-
finanti, non sarebbe stato così grave se 
fosse stato ubicato in un capannone in-
dustriale/commerciale opportunamente 
dotato di adeguate misure di sicurezza, 
in area specificamente destinata a tali 
attività”. 

sono i sistemi antincendio preesistenti 
alle norme di sicurezza? Prevenzione 
incendi? E se pure ci fossero, c’è ma-
nutenzione? Ma ci rendiamo conto del 
disastro ambientale che è stato creato? 
Ripeto qui non si condanna chi è stato, 
ma ciò che è stato causato!!”. C’è 
anche chi, come R.M., difende la ditta 
aversana: “Rascato una realtà che dà 
lavoro a tantissime persone e soprattutto 
grandi lavoratori che io ho il piacere di 
conoscere e fiero di esserlo !!! I leoni da 
tastiera sanno solo parlare !!! Persone e 
realtà come Rascato sono da stimare e 
rispettare”. Il rogo ha impegnato oltre 
14 squadre di Vigili del Fuoco prove-
nienti da tutta la Campania e dal basso 
Lazio. Ingenti i danni alla struttura. I 

La ditta presenta una 
denuncia contro ignoti. 
Eugenia D’Angelo: “Valutare 
l’opportunità di tenere 
ancora oggi depositi di 
materiali infiammabili in 
zone ad alto tasso residenziale 
ed in strutture inadeguate”
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indicatore della qualità della gestione 
amministrativa della città, rappresen-
tando di per sé un feedback immediato 
sulla gestione della città. L’attenzione 
all’aspetto manutentivo delle strade 
riflette infatti la cura e l’efficacia 
dell’Amministrazione comunale nel 
rispondere alle esigenze quotidiane dei 
cittadini aversani che davvero non ne 
possono più di transitare su strade piene 
di buche e dissestate. La situazione ad 
Aversa è grave anche nel centro storico, 
dove in moltissimi punti si dovrebbe in-
tervenire sul basolato, con alcune strade 
che stanno cedendo.
Invitiamo dunque la futura ammini-
strazione  a considerare prioritaria la 
questione delle strade dissestate. È ne-
cessario adottare un approccio strategi-
co, sostenibile e soprattutto innovativo 
per risolvere definitivamente questo 
problema  promuovendo lo sviluppo 
della città.

Per il Comune di Aversa aumentano le cause intentate per le insidie 
e trabocchetti del manto stradale.  Serve un diverso tipo di manutenzione

Strade dissestate 
e soluzioni innovative

La nostra città è da tempo afflitta da 
un problema serio e persistente: le 
sue strade sono dissestate e piene di 

buche. Ciò rappresenta non solo un fa-
stidio per i residenti ma anche un rischio 
per la sicurezza stradale e un danno per 
i veicoli che circolano quotidianamente 
sul nostro territorio.
E’ sotto gli occhi di tutti, le strade 
presentano crepe, avvallamenti e buche 
(a volte si fa prima a parlare di crateri 
ndr) che si formano a causa dell’usura, 
spesso generata dalla circolazione dei 
mezzi pesanti, dallo smodato e incon-
trollato transito veicolare e, in ultimo 
e relativamente, per effetto degli eventi 
atmosferici. Ne consegue che tanti e tan-
ti sono i danni ai veicoli, che non stiamo 
qui ad elencare, ma ancora di più serio 
è il pericolo di incidenti stradali causati 
dall’asfalto deteriorato. Gli amanti delle 
due ruote ad esempio rischiano ogni 
giorno percorrendo le strade aversane, 
ancor più degli automobilisti. 
Va da sé che ciò ha anche una ripercus-
sione economica negativa per l’Ente: 
aumentano le cause intentate per le 
insidie e trabocchetti del manto stradale.  
Per risolvere questo problema in modo 
definitivo è necessario adottare un 
approccio di manutenzione sistematica 
delle strade, avere una visione del tutto 
nuova della cosa pubblica. Ciò significa 
non intervenire solo quando i danni 
sono evidenti, ma prevedere interventi 
periodici e preventivi per garantire la 
durabilità delle strade nel tempo. Come? 
Una soluzione efficace potrebbe essere 
l’istituzione di contratti di manutenzio-
ne sistematica con imprese specializzate 
del settore. Queste imprese sarebbero 
incaricate di monitorare lo stato delle 
strade, intervenire tempestivamente 
per piccole riparazioni e programmare 
interventi di manutenzione ordinaria 

w Francesco di Biase

AVERSA, LE STRADE RAPPRESENTANO UN RISCHIO PER PEDONI ED AUTOMOBILISTI

e straordinaria. I vantaggi sarebbero 
economici e funzionali, immediati e du-
raturi: con un contratto di manutenzione 
sistematica ci sarebbe una costante cura 
delle strade, riducendo i costi a lungo 
termine e migliorando la qualità della 
vita dei residenti. 
Inoltre, ciò favorirebbe la creazione 
di posti di lavoro nel settore della ma-
nutenzione stradale qualora si volesse 
operare mediante l’istituzione di una 
squadra di manutentori comunali, che 
sarebbe cosa buona e giusta. 
Dunque, tutto ciò potrebbe rappresenta-
re la chiave giusta per risolvere questo 
dilemma, garantendo strade sicure e 
ben tenute per tutti i cittadini. 
Alla luce del prossimo ballottaggio del 
23 e del 24 giugno, è fondamentale che 
la futura Amministrazione comunale 
prenda seriamente in considerazione la 
questione,  che non è solo un problema 
infrastrutturale ma rappresenta anche un 
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SANITA’

Inaugurato, con la partecipazione 
del Direttore Generale Asl Caserta, 
Amedeo Blasotti, del Direttore del 

Distretto 17-19, Vincenzo Iodice, e del 
Direttore Sanitario Aziendale, Saverio 
Misso, il Centro di Cure Primarie di 
Trentola Ducenta, in via Circumval-
lazione n. 41. I Cittadini possono 
accedere agli Ambulatori (presenti 
anche ad Aversa , all’ex INAM) tutti i 
giorni h 24: direttamente, per problemi 
non urgenti ma non differibili, evitando 
lunghe attese ed accessi inappropriati 
al Pronto Soccorso; per prestazioni 
infermieristiche che attualmente non 
trovano una risposta sanitaria pubblica 
territoriale come medicazioni avanzate, 
terapie infusive, ma anche esami di sup-
porto al Medico di Medicina Generale 
come elettrocardiogramma, emoga-

INIZIA LA RIVOLUZIONE NELLA SANITA’ NORMANNA

Il centro cure primarie
h24 è una realtà
w Livia Fattore

Piano Assistenziale Individualizzato in 
collaborazione con il Medico di Medi-
cina Generale per la cura olistica delle 
patologie croniche anche a domicilio 

sanalisi, evitando visite specialistiche 
quando non necessarie, facilitando il 
lavoro dello specialista e riducendo, di 
conseguenza, le liste di attesa; con un 

AMEDEO BLASOTTI E VINCENZO IODICE
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con assistenza infermieristica e televi-
site con gli Specialisti. 
L’Utente trova, all’interno del centro, 
un nuovo Team Assistenziale, com-
posto da Assistenti Sociali, Infermieri 
di Famiglia o Comunità, Psicologi di 
Base, Medici di Assistenza Primaria, 
Specialisti Ambulatoriali altamente 
qualificati. Gli ambulatori inoltre sono 
ubicati anche ad Aversa, via Salvatore 
Di Giacomo. 
“In un momento storico in cui 
sussistono su tutto il territorio 
nazionale forti criticità derivanti dalla 
carenza di risorse territoriali, dal 
congestionamento dei Pronto Soccorso 
e degli ospedali, e dall’allungamento 
dei tempi di attesa per le visite 
specialistiche, - ha dichiarato Iodice - si 
è ritenuto necessario creare due poli di 
assistenza territoriale definiti “ambu-
latori di cure primarie”, all’interno dei 
quali si potesse dare una risposta con-
creta, capillare e proattiva ai bisogni di 
salute della popolazione”.
L’ambulatorio di cure primarie preve-
de: un ambulatorio ad accesso diretto 
di supporto al Medico di Medicina 
Generale, per trattare quei problemi di 
salute non urgenti ma non differibili 
che molto spesso arrivano in maniera 
inappropriata a congestionare i Pronto 

Soccorso; gestito da giovani colleghi 
iscritti alla scuola di medicina gene-
rale in collaborazione con il Team 
Infermieristico e Il Team di Specialisti, 
valorizzando e ponendo le basi per la 
collaborazione prevista all’interno del-
la Casa di Comunità. un ambulatorio a 
completa gestione infermieristica, per 
quelle prestazioni che l’infermiere, 
valorizzato nella sua professionalità, 
può svolgere in piena autonomia, come 
medicazioni semplici, terapie infusio-
nali, gestioni di cateteri, PICC e stomie, 
esecuzione di esami strumentali di sup-
porto al Medico di Medicina Generale, 
come emogasanalisi ed elettrocardio-
gramma, evitando visite specialistiche 
quando non necessarie , facilitando 
il lavoro dello specialista , riducendo 

di conseguenza le liste d’attesa. L’In-
fermiere di Famiglia o Comunità, 
presta, inoltre, assistenza al domicilio, 
valorizzando la casa come primo luogo 
di cura e collegandosi allo specialista, 
ove necessario attraverso la televisita, 
offrendo così la possibilità di consulti 
con specialisti non presenti in struttura 
e, più in generale, per prestazioni che 
attualmente non sono facilmente acces-
sibili per l’utenza. un ambulatorio di 
presa in carico delle patologie croniche, 
attraverso PDTA e percorsi assistenziali 
individualizzati per le multi-cronicità, 
con un team multidisciplinare di spe-
cialisti in collaborazione con i medici 
di medicina generale, infermiere case 
manager e team infermieristico. 
Gli Specialisti, i Medici Di Medicina 
Generale e il Team Infermieristico, 
comunicano attraverso una piattaforma 
informatizzata che permette di imple-
mentare il Fascicolo Sanitario Elettro-
nico, di seguire il percorso clinico del 
paziente, di effettuare teleconsulti tra 
Specialisti e Medici di Medicina Gene-
rale e di uscire quindi dalla solitudine 
gestionale del singolo specialista, con 
la consapevolezza che il benessere 
della persona passa attraverso una 
visione olistica che vedrà nella Casa di 
Comunità un unico luogo fisico.

Iodice: “Si è ritenuto 
necessario creare due poli di 
assistenza territoriale definiti 
“ambulatori di cure primarie”, 
all’interno dei quali si potesse 
dare una risposta concreta 
e capillare ai bisogni 
di salute della popolazione”
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di Geppino De Angelis

Tifo e comportamenti che non ti aspetti

Si è sempre detto e scritto, a ragion 
veduta, che il football è il gioco 
più bello del mondo ma, purtrop-

po, non sempre si è messo il dito sulle 
brutte conseguenze che il tifo calcistico 
può provocare, coinvolgendo persone 
stimate per la loro professionalità, 
per la loro posizione nella gerarchia 
sociale. Questa premessa ci è imposta 
da alcuni ricordi che, sia pure a distanza 
di molti decenni, tornano più vivi che 
mai nella mente nostra a sostegno della 
premessa. Due, comunque, sono i ricor-
di che maggiormente ci fanno meditare 
sulle conseguenze che può provocare il 
tifo calcistico, l’uno risalente ad oltre 
mezzo secolo addietro. Si trattava di un 
incontro-recupero infrasettimanale tra 
Napoli e Fiorentina, con noi tra gli spet-
tatori nella tribuna centrale dello stadio 

“Vomero”, ora “Collana”. La nostra 
attenzione fu particolarmente attirata 
da una persona che, correndo avanti 
ed indietro, da un punto e l’altro del 
parterre, sbraitava come un …osesso 
contro l’arbitro, insultandolo in maniera 
veramente notevole. Poteva sembrare 
uno dei tanti episodi che si registrano in 
qualsiasi stadio, ma la nostra sorpresa 
fu quella di renderci conto che quel ti-
foso esagitato era un giudice, assistente 
alla cattedra di Diritto Ecclesiastico alla 
“Federico II” di Napoli che terrorizza-
va, per la sua severità, noi studenti di 
Giurisprudenza. 
L’altro episodio ebbe a verificarsi 
qualche decina di anni dopo nel campo 
sportivo di Santa Maria Capua Vetere 
in occasione della partita Gladiator-
Palmese di serie D (con noi incaricati 

della cronaca sportiva per il giornale 
“Roma”) quando, a fine gara, fu ne-
cessario l’intervento di varie persone, 
oltre che delle forze dell’ordine, per 
impedire che un notissimo avvocato del 
foro samaritano sfondasse la porta dello 
spogliatoio dell’arbitro per aggredirlo, 
ritenendo che il direttore dell’incontro 
avesse danneggiato la squadra di casa 
di cui l’avvocato era un dirigente. Due 
episodi, quelli da noi ricordati, che 
dimostrano come il tifo calcistico possa 
indurre anche stimati professionisti a 
superare ogni limite di senso civile e, 
soprattutto, del rispetto delle regole 
che dovrebbero essere alla base di ogni 
sport, cominciando dal calcio dove, 
troppo spesso, tra invasioni, insulti 
razzistici ed altre …bravate del genere, 
si dimenticano i principi degubertiani. 

Fondazione su Aversa. Noi siamo pronti

DUOMO DI AVERSA, LA CUPOLA

E’ stato uno dei leit-motiv di que-
sta appena terminata campagna 
elettorale: la salvaguardia ed il 

rilancio del patrimonio storico, archi-
tettonico, culturale ed enogastronomico 
aversano. Il neo sindaco Matacena è 
giunto perfino a centrare il suo pro-
gramma sulla candidatura di Aversa 
a capitale italiana della cultura per il 
2030. Tutti hanno concordato sul fatto 
che per attivare tale percorso serve la 
costituzione di una Fondazione cultura-
le. Ed eccoci qui: noi di NerosuBianco  
eravamo e siamo pronti da diversi mesi 
su questo fronte, interrotti sul nascere 
solo dalla crisi dell’ex amministrazione 
Golia. Intorno a noi e nel solo nome 
orgoglioso di Aversa si sono subito rac-
colti tanti amici e concittadini di ogni 
estrazione ed al di là di qualsiasi steccato 
culturale ed ideologico. Ci rivolgiamo 
pertanto al nuovo Consiglio comunale, 
al sindaco Matacena ed alla sua Giunta. 
Noi siamo pronti per mettere in piedi 
la Fondazione culturale che serve ad 
Aversa, ma vogliamo subito la vostra 

unanime partecipazione istituzionale 
ed il vostro unanime, fattivo e concreto 
contributo. 
Vogliamo innanzitutto trarre Aversa 
fuori dalle secche a-culturali della 
periferia metropolitana, provinciale 
o peggio ancora strapaesana e darle 
la sua giusta dimensione, quella che 
la sua Storia vuole e pretende che sia 
almeno europea. Perché europeo è stato 
il popolo medioevale dei Normanni  che 

ha fondato Aversa e di valenza interna-
zionale i geni artistici ai quali Aversa 
ha dato i natali. Vogliamo riprendere e 
mettere a sistema sia l’importante ma 
parziale lavoro già svolto da chi ci ha 
preceduto negli anni sia alcune consi-
stenti iniziative che videro la luce alcuni 
anni fa ma che si rivelarono episodiche. 
A partire da un Palio Normanno vero 
e completo, con stagioni accademico-
convegnistiche di taglio internazionale 
sulla storia medioevale europea, per 
giungere, poi, a kermesse, rappresenta-
zioni e momenti di ricerca dedicati alla 
musica del Settecento, passando per 
la rivalutazione e il rilancio del nostro 
vasto e variegato patrimonio artistico ed  
enogastronomico. 
Adottando un approccio globale che ri-
guardi allo stesso tempo la promozione 
e la protezione culturale, l’incoming 
turistico, ma anche la coesione sociale e 
comunitaria nonché la tutela e la soste-
nibilità dell’ambiente.Noi siamo pronti 
ed abbiamo le idee chiare e voi?       
                                        La Redazione
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LA TRAGEDIA

Siamo stati a Cesa, ai funerali di Marco e Claudio Marrandino, i due giovani 
ammazzati il 15 giugno allo svincolo di Succivo della Nola-Villa Literno

Il duplice delitto senza 
ancora un perché

Nessun cesano ha voluto mancare. 
Tutto il paese si è stretto intorno 
a quelle due bare. Persone di tutte 

le età, molte, tante, quelle che hanno 
scelto di indossare una maglietta bianca 
con i volti di Marco e Claudio Marran-
dino, le due vittime, di 40 e 29 anni, 
della furia omicida del 53enne Antonio 
Mangiacapre, originario, come i due 
giovani, di Cesa, ma residente a San 
Cipriano di Aversa. Un duplice delitto 
che non ha ancora un movente credibile, 
oramai a quasi un mese. Praticamente 
nessuno a Cesa, infatti, crede nel tragico 
epilogo di una lite per motivi di viabilità, 
come ha tenuto a precisare, ancora una 
volta anche il sindaco Guida dall’altare. 
Quel tragico pomeriggio del 15 giugno 
scorso,  allo svincolo di Succivo della 
Nola-Villa Literno, la mano omicida 
di Antonio Mangiacapre ha ucciso due 
persone perbene. 
Ad officiare la cerimonia, con diversi 
sacerdoti tra cui don Maurizio Patriciel-
lo, il vescovo di Aversa Angelo Spinillo 
che ha scelto la pagina del vangelo di 
Caino e Abele per sottolineare la vio-
lenza dell’uomo contro l’altro uomo, 
del fratello contro il fratello. “Sentiamo 
ingiusta – ha affermato il Pastore aver-
sano – la morte perché siamo legati 
alla vita. Sentiamo l’ingiustizia della 
morte. Morte che distrugge gli affetti, 
i progetti, i pensieri. Quando si uccide 
non si uccide solo un uomo, ma l’intera 
umanità. Nessun vantaggio può giusti-
ficare la morte dell’umanità. Porteremo 
sempre con noi il ricordo di questi due 
fratelli stroncati dall’irrazionalità”.  
Dall’altare anche l’onorevole Giampie-
ro Zinzi, amico di Marco che ha affer-
mato: “Ho provato rabbia per questo 
vuoto. Questa tragedia rappresenta il 
fallimento di una società che non con-
sente di vivere alle persone perbene. Ma 
non possiamo far prevalere la rabbia. 

w Nicola Rosselli

Cerchiamo la verità non la vendetta”. 
Dall’altare parole toccanti della moglie 
di Marco, Rosa che, tra l’altro, detto: “Eri 
la mia certezza. Ogni tanto ti dicevo di 
non lasciarmi sola. Eri capace di aiutare 
tutti, ma con naturalezza. Aiutami anche 
se non ci sei più, abbracciami anche se io 
non ti sento più. Ti prometto che crescerò 
i bambini così come stavamo facendo”.  
Ha inteso ricompattare la comunità 
cesana il primo cittadino Enzo Guida 
che ha rivelato che i familiari dell’omi-
cida, ricordandoli con i nomi, lo hanno 
contattato “ed ora sono qui con noi e vi 
stanno abbracciando, stanno piangendo 

per un dolore che 
tocca profondamen-
te anche loro, anche 
se non in egual 
misura”. “Mai – ha 
continuato – avrei 
pensato, quando 
ho indossato per 
la prima volta la 
fascia tricolore di 
dover affrontare una 
prova come questa. 
C’è una comunità 
che non si capacita 
perché ha perso due 
persone perbene. 
Nella condivisione 
del dolore siamo 
stati comunità. Quei 
colpi di pistola han-
no fermato un paese 
intero. Nei prossimi 
giorni andrò dalla 
madre dell’omicida 
per chiederle di 
andare in carcere dal 
figlio a chiedergli 
perché lo ha fatto. 
Marco e Claudio 
non si sarebbero 
mai impegolati in 
un diverbio per 
motivi di viabilità”. 

All’uscita dalla chiesa sono volati 
centinaia di palloncini bianchi tenuti 
da altrettanti cesani con la maglietta 
con quella foto dei due fratelli. Le bare, 
quella color legno di Marco e quella 
bianca di Claudio, sono state portate a 
spalla sino al lontano cimitero di Cesa, 
distante un chilometro dalla chiesa, cam-
minando su un tappeto di petali bianchi 
e rossi, tra due interminabili ali di folla. 
Presenti anche i sindaci di Sant’Arpino, 
di Casal di Principe e di Gricignano di 
Aversa, a testimonianza della parte-
cipazione delle loro comunità ad una 
tragedia che non ha ancora un perché.

DUE FOTO DEI FUNERALI OFFICIATI DAL VESCOVO SPINILLO
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E’ ARRIVATO IL CERTIFICATO UFFICIALE DOPO I RISULTATI OTTENUTI

La Froebel ed il modello 
educativo finlandese
w Raffaele De Chiara

“Coltivare la personalità, l’in-
telligenza creativa, conce-
dere strumenti per creare ed 

esprimere le proprie opinioni in libertà 
utilizzando le nozioni scolastiche nella 
vita di tutti i giorni, questo è quello 
che abbiamo incentivato quest’anno, 
inaugurando l’utilizzo del ‘Suomi 
Edu’, approccio scolastico ispirato al 
sistema educativo Finlandese” osserva-
no le dirigenti scolastiche della Froebel 
International School di Aversa.
Esistono diversi modelli educativi oggi 
e uno di quelli che gli esperti sosten-
gono essere migliori è di ispirazione 
finlandese, lo stesso preso in esame 
poi adottato con successo dalla Froebel 
International School.
Lasciar fare e promuovere l’indipen-
denza, questa è l’impostazione del 
corpo docenti e della dirigenza della 
Froebel.
La ricerca di soluzioni creative  senza 
preconcetti e imposizioni dall’alto  è 
stata e sarà per i prossimi anni una 
filosofia fondante per l’Istituto.
I bambini hanno velocemente fatto 
proprie le nuove modalità di fruizione 
dell’ambiente scolastico, lasciati più 
liberi di fare, sbagliare e imparare dei 

loro errori senza mettere apprensio-
ne, incentivando la fiducia in sé stessi. 
Questo modello ha, infatti, dato risultati 
eccezionali sin dai primi mesi soprat-
tutto rispetto alla propria autonomia. 
“Siamo molto soddisfatti. Lavoreremo 
in questa direzione perché i risvolti 

pratici sono positivi ed incoraggianti” - 
chiarisce la dirigente D.
L’Istituto Froebel di Aversa ha una lun-
ga tradizione scolastica di innovazione 
e d’avanguardia e l’idea di un nuovo ap-
proach - all’insegna della Suomi Edu - è 
nato dalla collaborazione e incontri con 
un gruppo di professionisti e docenti del 
nord Europa che credono nella felicità 
creativa e nell’innovazione del metodo 
pedagogico, non più tardi di due setti-
mane hanno attestato ufficialmente con 

un certificato di eccellenza l’efficacia di 
tutto il lavoro svolto. Gli studenti sono 
felici quando sono in classe? Che cosa 
potrebbe accrescere la loro felicità? 
E la felicità potrebbe trasformarsi in 
passione per lo studio? Sono queste le 
domande che gli insegnanti dell’Istituto 

si sono poste.  La risposta 
è osservabile nei risultati. 
Gli studenti della Froebel 
sono felici grazie alle tante 
attività svolte, attraverso il 
gioco libero che conferisce 
centralità al bambino che è 
continuamente incuriosito 
e stimolato dall’ambiente 
circostante. “Siamo 
orgogliosi di offrire ai 
nostri alunni un approccio 
didattico esclusivo, bam-

bini felici e rilassati che conoscono la 
cooperazione e il rispetto per le persone 
e per ciò che li circonda. Questo è il 
più grande dei risultati” - conclude la 
dirigente scolastica M. Integrazione ed 
empatia  sono gli assi primari su cui si 
muovono e si muoveranno le giornate 
di lezione, gli insegnamenti e le attività 
didattiche della scuola. Condivisione, 
tolleranza, aiuto reciproco all’interno di 
una prospettiva multiculturale, questa è 
la mission della Froebel.
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Nuova condanna per Luigi Fiordi-
liso, noto ad Aversa come Gino, 
broker e che, secondo le senten-

ze, avrebbe rastrellato fondi frodando 
diverse famiglie dell’Aversa bene. L’ex 
Assessore Comunale della Giunta di 
Gennaro Golia è stato condannato a sei 
anni per bancarotta. Rispondevano di 
riciclaggio, invece, i tre figli, France-
sco ed Eduardo (difesi dagli avvocati 
Marcello Fattore e Lucio Cricrì) e Mar-
cello, e la moglie, Clementina Della 
Volpe (difesi da Alfredo Marrandino e 
Paolo Trofino), tutti assolti. Questo era 
il secondo processo celebratosi davanti 
alla seconda sezione del tribunale di 
Napoli Nord, presieduta da Rossella 
Marro. Il primo processo per le stesse 
imputazioni (esercizio abusivo della 
professione, truffa e riciclaggio) si era 
celebrato nel 2021 innanzi ad altro col-
legio, presidente Cioffi, ed erano stati 
anche lì assolti i familiari e condannato 
il noto professionista. La vicenda aveva 
avuto inizio nel luglio del 2015 con 
perquisizioni della Guardia di Finanza 
a seguito di denunce di diverse persone 
in vista nella città normanna. In sostan-
za, dopo 9 anni tra primo e secondo pro-
cesso, tutti i familiari sono stati ritenuti 
estranei all’attività del padre/marito.
Nella vicenda era stato coinvolto anche 

il cognato di Fiordiliso, Antonio Della 
Volpe. Per lui prescrizione per la truffa 
e ne bis in idem (perché già giudicato 
nel primo processo davanti a Cioffi) per 
l’abusiva raccolta di risparmio di ignari 
cittadini aversani.
Il primo processo si era concluso 
con tre assoluzioni e una condanna 
per Fiordiliso. Per lui un anno e sei 
mesi con pena sospesa per esercizio 
abusivo della professione finanziaria, 
ma assolto per tutte le contestazioni 
relative alla truffa per insussistenza 
del fatto.  Fiordiliso  era stato rappre-
sentato dall’avvocato Filippo Trofino.  
Assolti anche in quel caso perché “il 
fatto non costituisce reato” la moglie 
del broker, Clementina Della Volpe e 

L’ex Assessore condannato a sei anni per bancarotta, avrebbe rastrellato 
fondi frodando diverse famiglie dell’Aversa bene

w Nicola Rosselli

Fiordiliso, nuova condanna.
Assolti i familiari  

LA SENTENZA

GINO FIORDILISO ED IL TRIBUNALE DI NAPOLI NORD

il figlio Marcello, che rispondevano 
di riciclaggio. Toccherà attendere i 
canonici novanta giorni per leggere 
le motivazioni del verdetto, tuttavia è 
facile ipotizzare che il tribunale abbia 
sostanzialmente accolto la tesi difensi-
va tratteggiata dagli avvocati che hanno 
difeso moglie e figlio di Fiordiliso se-
condo i quali gli imputati non avevano 
consapevolezza che il denaro da loro 
maneggiato potesse provenire da un 
giro di truffe, commesse - secondo l’ac-
cusa - dal loro congiunto. Il tribunale 
aveva assolto anche in quel precedente 
processo Antonio Della Volpe, difeso 
dall’avvocato Giuseppe Stellato, con 
la formula “per non aver commesso il 
fatto”. 

NOZZE AUGURI

Augurissimi dai genitori a Davide 
Andreozzi e Maria Pagliuca, che il 27 
giugno si sono uniti in matrimonio pres-
so la chiesa dei Santi Filippo e Giacomo 
di Aversa. 

Auguri dalla famiglia, dagli amici e 
dalla nostra Redazione a Giorgia Val-
carcell Palma che nei giorni scorsi ha 
festeggiato i suoi primi 22 anni.
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Il condominio 
in...forma!

dell’avv. Maurizio Golia

Il Regolamento di condominio negli atti di proprietà

Alcuni condomini citano in giudizio 
l’acquirente di un appartamento 
chiedendo l’abbattimento di un 

lucernaio e di una tettoia realizzati dal 
convenuto violando il divieto di appor-
tare modifiche alle singole proprietà 
esclusive previste dal regolamento 
condominiale di natura contrattuale. 
L’acquirente dell’appartamento (con-
venuto) sostiene di non aver violato 
alcuna clausola in quanto l’atto di ac-
quisto dell’immobile non faceva alcuno 
esplicito riferimento a tale divieto che, 
pertanto, non poteva essergli opposto. 
La sentenza d primo grado, però, si 
conclude con l’accoglimento delle 
richieste degli attori stabilendo che se 
nell’atto di acquisto di un immobile si 
fa espresso riferimento al regolamento 
di condominio: le clausole dello stesso 
si presumono accettate dall’acquirente 

ed opponibili nei suoi confronti. 
L’acquirente non condivide tale in-
terpretazione e ricorre in appello. La 
Corte d’appello di Milano conferma la 
sentenza di primo grado puntualizzando 
che il semplice richiamo al regolamento 
di condominio contenuto nell’atto di 
acquisto rappresenta circostanza idonea 
a rendere opponibile all’appellante il 

divieto di apportare modifiche 
all’appartamento acquistato. “Le 
clausole del regolamento con-
dominiale di natura contrattuale, 
che può imporre limitazioni ai 
poteri e alle facoltà spettanti ai 
condomini sulle parti di loro 
esclusiva proprietà purché siano 
enunciate in modo chiaro ed 
esplicito, sono vincolanti per gli 
acquirenti dei singoli apparta-
menti qualora, indipendentemen-

te dalla trascrizione, nell’atto di acquisto 
si sia fatto riferimento al regolamento di 
condominio, che - seppure non inserito 
materialmente - deve ritenersi conosciu-
to o accettato in base al richiamo o alla 
menzione di esso nel contratto” (Cass. 
civ. Sez. II, 31-07-2009, n. 17886). Il 
regolamento è vincolante anche se le 
clausole non sono trascritte nel rogito.
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Via D’Acquisto, 184 - AVERSA
Tel. 081.504.51.40 - 328.96.80.597

1962: intervento in località Brezza
per straripamento fiume Volturno

1965: Aversa intervento 
sul collettore Spierto Ovest

Caserta, recupero e restauro 
ex Hotel Vittoria

Aversa, realizzazione
parco Codelga

Pescocostanzo, realizzazione
complesso “La Morgetta”

Il Gruppo Della Gatta, attraverso 
le sue società operative,

controlla il Consorzio Stabile Cogest Scarl, 
conseguendo direttamente o attraverso 

il Consorzio l’Attestazione di Qualificazione 
alla Esecuzione dei Lavori Pubblici 

ed il Certificato UNI EN ISO 9001:2008ed il Certificato UNI EN ISO 9001:2008

DA OLTRE 60 ANNI NEL SETTORE EDILIZIO 
PUBBLICO E PRIVATO

L’azienda nasce nell’immediato dopoguerra
ad opera di Luigi Della Gatta e si sviluppa

attraverso il tipico modello di impresa familiare. 
Nel 1977, alla morte di papà Luigi, l’impresa 

passa  al figlio ing. Antonio Della Gatta, per tutti Nino, 
presidente di Ance dal 2004 al 2008 e alla guida di 

Confindustria Caserta dal 2008 al 2012. Confindustria Caserta dal 2008 al 2012. 
In questi anni il Gruppo Della Gatta ha realizzato

significative opere pubbliche e private. 
Oggi nel Gruppo Della Gatta è arrivata la terza generazione, 

con i figli Luigi, Fabrizio e Gianluca che, pur portando 
una mentalità diversa, mantengono, con il papà,

lo stile sobrio che ha sempre caratterizzato l’azienda.
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Prestigiosa nomina per il Presidente della Società 
Italiana di Pediatria Ospedaliera (SIPO)

Perri neo Direttore
della “Dulbecco” 

La Real Casa Santa dell’ Annunziata  
di Aversa  rappresenta uno  dei più  
antichi   ospedali del   mondo e, 

molto probabilmente, è stato uno  dei  
primi, se non il primo,   ospedale  
dedicato   prevalentemente   alle   cure  
dei  bambini.
La data di nascita si può collocare agli 
inizi  dell’anno   1300. Un  documento 
(instrumento) di donazione   di  beni da 
parte di Giovanna II del 1424 certifica  
questa  particolare  attenzione  alle  cure  
dei   bambini. Probabilmente, Aversa 
rappresenta   una delle prime città  del 
mondo   ad avere istituzionalizzato un 
ospedale riservato prevalentemente alla 
cura dei bambini.
Da  tempi remoti, comunque, il 
nostro  vecchio  ospedale rappre-
senta un  esempio  straordinario, in 

Italia  ed in  molti Paesi  del mondo. 
Nella nostra  città  è stata  fondata ed 
istituzionalizzata, con Atto Notari-
le, la Società Italiana di Pediatria 
Ospedaliera (SIPO). L’attuale  Presi-
dente della SIPO è Domenico Perri, 
uno  straordinario  manager, da un 
mese nominato Direttore Sanitario del-
la Azienda Universitaria Ospedaliera 
“Dulbecco” di Catanzaro, la più grande 
Azienda dell’Italia Meridionale.
Mimmo Perri è anche l’attuale Diretto-
re della UOC di Pediatria e Neonatolo-
gia di Aversa, consulente onorario per la 
pediatria della Sanità Militare Italiana, 
Direttore del Dipartimento  Materno 
Infantile  della ASL  di Caserta.
La pediatria  locale rappresenta, da 
decenni, un reparto  che assiste bam-
bini  provenienti  da varie zone della 
Campania, e nonostante gli  immanca-
bili problemi che   affliggono  la nostra 

w Raffaele De Chiara Sanità Nazionale, riesce con orgoglio-
sa dignità e professionalità, a svolgere 
il proprio lavoro.
La pediatria ospedaliera Italiana da noi 
creata ha attuato un importante proget-
to, la “Sipo nel mondo”, che in 15 anni  
ha esportato le nostre iniziative in molti 
Paesi : Turchia, Grecia, Albania e  Pa-
esi Balcanici, Romania, Cipro, Francia, 
Iran, Azerbajan, Georgia, Stati Uniti, 
Area   del Mediterraneo (UMEMPS) 
ecc.
Concludiamo quest’articolo augurando 
a Mimmo Perri un efficace e proficuo 
lavoro, certi  che, con la sua esperienza 
e la sua “humanitas”, contribuirà a 
magnificare la qualità delle cure e dei 
servizi, dando ulteriore prestigio ed 
efficienza alla Regione Calabria.
Per maggiori info è possibile consultare 
i siti: www.pediatriaospedaliera.org, 
www.irps.it    e          www.iaps.online. 

MIMMO PERRI
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C’è poco da fare: la democrazia 
costituzionale-parlamentare 
in Italia è sotto attacco. Atten-

zione: questo attacco continua ma non 
nasce col governo Meloni.
Il lento, parziale ma costante bombar-
damento sui principi costituzionali 
italiani risale ormai a circa quarant’anni 
anni fa.
Si cominciò nella seconda metà degli 
anni Ottanta con l’abuso bipartisan 
dell’istituto della fiducia parlamentare 
che da strumento straordinario ed ecce-
zionale divenne strumento “normale” di 
governo.
Si è continuato con le manovre presi-
denzialiste che hanno portato Monti e 
Draghi al governo (quest’ultimo con 
una torsione para-autoritaria più grave 
rispetto al primo) e senza dimenticare 
che, dopo l’esperienza di Mario Monti, 
fu impedito al vincitore delle elezioni, 
Pier Luigi Bersani, di presentarsi al 
Parlamento.
La riforma dell’attuale capo del Go-
verno, Giorgia Meloni sul premierato 
peggiora solo lo “status quo” perché in 
effetti non “stravolge” la Costituzione 
in parte già stravolta, ma fa opera di 
adeguamento al costume materialmente 
invalso, sostituendo il Presidente del 
Consiglio con una sorta di Presidente 
della Repubblica inteso come “deus ex 
machina” della politica.
Intendiamoci: senza più equilibri e 
contrappesi tra le massime figure 
istituzionali è chiaro che la riforma me-
loniana rimane comunque una suprema 
schifezza.
Una schifezza contro la quale, tuttavia, 
è sterile opporre la difesa dello status 
quo, il quale è una schifezza altrettanto 
grande come dimostrano tuttora gli al-
tissimi tassi di astensionismo elettorale.
La collegata e contraddittoria approva-
zione della “autonomia differenziata” 
(contraddittoria col premierato) ha solo 
aggiunto benzina sul fuoco, anche se 
probabilmente sul piano politico sarà 
questa la pietra dello scandalo che 
potrebbe mettere in serie difficoltà 

governo e maggioranza di centrodestra.
In ogni caso se davvero ci si vuole 
opporre alla “deforma costituzionale” 
meloniana occorre rilanciare in grande 
stile la questione democratica e costitu-
zionale, a tutti i livelli, anche europei.
Come? Possiamo provare subito a 
stabilire un elenco di cose su cui inter-
venire o una “road map” di percorso del 
seguente tipo:
a) una nuova e seria legge elettorale 
per l’elezione del nostro Parlamento 

che sia una nuova legge decentemente 
democratica;
b) abolizione delle leggi sulle elezioni 
dirette dei sindaci e dei governatori 
regionali che sono una roba da autentica 
“repubblica delle banane”;
c) ri-democratizzazione dei luoghi di 
lavoro come le fabbriche e soprattutto 
la scuola;
d) messa fuori legge dei finanziamenti 
privati ai partiti sopra una certa soglia 
(da tenere abbastanza bassa);
e) sforbiciata del 50% sugli stipendi dei 
parlamentari;
f) democratizzazione della vita UE 
attraverso un funzionamento più traspa-
rente del parlamento europeo;
g) un reset ed un ripensamento del Trat-
tato di Maastricht e delle successive e 
collegate normative.
Perché al momento deve essere chiaro 
che, anche senza la schifezza della 
deforma meloniana, la “Costituzione 
più bella del mondo” è già vilipesa e 
tranciata in più punti.

Il vizio del ragionamento di Mario Francese

LA DEMOCRAZIA SOTTO ATTACCO

IN PERICOLO LA COSTITUZIONE PIU’ BELLA DEL MONDO?

Democrazia costituzionale 
parlamentare in Italia sotto 
attacco. Attenzione: questo 
attacco continua ma non 
nasce col governo Meloni, 
ma risale ormai a circa 
quarant’anni anni fa
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Nothing annuncia Phone (2a) Special Edition

Dal design all’approccio collabora-
tivo con la community di Noth-
ing, la trasparenza è al centro del 

brand. L’idea è quella di semplificare 
le cose fino a ridurle alla loro forma 
più elementare e allo stesso tempo più 
elegante. Il team di design industriale 
Nothing di King’s Cross, a Londra, ha 
applicato questa nozione al colore, met-
tendo in risalto il rosso, il giallo e il blu 
per una nuova colorazione unica. Phone 
(2a) Special Edition, da poco presenta-
to, rappresenta così il device con cui il 
brand londinese celebra i colori primari 
e il loro posto nel proprio brand identi-
ty. Per la prima volta infatti, nel nuovo 
smartphone tutti e tre i colori vengono 
utilizzati in un unico dispositivo, 
mentre in precedenza, il rosso era stato 
utilizzato nell’auricolare destro di tutti i 
prodotti audio, il giallo nei nuovi Ear (a) 
e, più di recente, il blu è stato presentato 
nel Phone (2a) Blue. La Special Edition 
si basa su tutto ciò per cui Phone (2a) 
è stato apprezzato sin dal suo lancio; 
esso garantisce alte prestazioni grazie al 
processore MediaTek Dimensity 7200 

Pro, un sistema operativo Nothing Os 
veloce e fluido e una batteria da 5000 
mAh di lunga durata. Il dispositivo 
vanta un display Amoled flessibile da 

6,7 pollici, una doppia fotocamera 
posteriore da 50Mp e mette in mostra 
il design unico di Nothing attraverso il 
suo hardware e l’interfaccia Glyph. Dal 
lancio, il team software di Nothing ha 
rilasciato 13 aggiornamenti per perfezi-

onare le prestazioni della fotocamera, 
tra cui l’ottimizzazione della coerenza 
dei colori nel sensore grandangolare 
principale, il miglioramento della 

luminosità dei ritratti nelle 
scene Hdr e il migliora-
mento delle prestazioni di 
apertura delle app della 
fotocamera. Phone (2a) e 
i suoi predecessori offrono 
l’integrazione ChatGpt, 
prima nel settore, se ab-
binati a qualsiasi prodotto 
audio Nothing o Cmf by 
Nothing. Inoltre, sono stati 
introdotti nuovi widget 
ChatGpt per un accesso 
facile e veloce dalla 
schermata iniziale dello 

smartphone. All’inizio 
di maggio, Nothing 

ha anche annunciato che gli utenti di 
Phone (2a) possono a ccedere alla De-
veloper Preview di Android 15. Phone 
(2a) Special Edition è disponibile nel 
modello da 12/256Gb al prezzo di 379 
euro.

NOTHING PHONE (2a) SPECIAL EDITION

Il nostro Pino Guerrera, showman, 
imitatore, conduttore e cantante, ma 
anche prof. di Storia dell’arte e archi-

tetto, è stato uno dei protagonisti della 
24esima edizione del “Premio Massimo 
Troisi” di San Giorgio a Cremano, che 
anche quest’anno si è svolto sotto la 
direzione Artistica del noto attore Gino 
Rivieccio. 
A Villa Bruno, il 25 giugno scorso, 
Guerrera ha partecipato ad una serata 
glamour popolata da personaggi come 
Carlo Buccirosso, Alé e Franz, Mariano 
Rigillo, Maurizio Mattioli i cabarettisti 
Dado e Ciro Giustiniani, per omaggiare 
Massimo Troisi ma anche Alighiero 
Noschese. Pino Guerrera, imitatore di 

Guerrera al “Premio Massimo Troisi”
inarrivabile Michele 
Santoro che ha proposto 
in prima serata in TV 
ora da Luciano Rispoli 
ora da Massimo Giletti.
Ma la gag più attesa 
è stato l’omaggio a 
Franco Califano. La 
platea ha cantato assie-
me a Pino Guerrera la 
canzone “Tutto il resto 
è noia”, un classico dei 
successi di Califano. 
Nella foto l’omaggio 
alla “Doppia Coppia” di 
Noschese con Guerrera 
e Magalli. 

razza già vincitore del 
“Premio Noschese” 
conquistato nel 2000 al 
Teatro Nuovo di Milano 
e consegnatogli dal 
Maestro Alfredo Papa, 
è stato intervistato da 
Rivieccio e con lui sul 
palco si è esibito in una 
serie di gag assoluta-
mente originali: Corrado 
Ferlaino, il Presidente 
De Luca, lo scrittore 
Maurizio De Giovanni, 
il Cartomante Gennaro 
D’Auria, Gigi Marzullo 
e, naturalmente, il suo 
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Guerrera al “Premio Massimo Troisi”
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PENSIERI

Erano gli anni ‘70 e ‘80, sembrano 
lontanissimi per quelli della mia 
generazione, eppure a pensarci 

sono stati anni favolosi. Noi che ave-
vamo spensieratezza, noi che uscivamo 
dopo le venti di sera, “ed erano quattro 
passi” tutti giù, in strada, a giocare a 
pallone, oppure con le biglie. Ricordate, 
“chi piglie piglie torne e picchie”, era 
questa la frase per iniziare a giocare; ci 
voleva molta pratica anche con le biglie 
di vetro, erano variopinte di mille colori 
e si faceva a gara a chi le avesse più bel-
le. Un gioco di precisione, di pazienza, 
in pratica mettevi la biglia lontano (il 
pallino), poi a distanza ti inginocchiavi 
“n’coppe e vasele”, i ginocchi a sera 
tarda erano diventati neri, ma c’è steve 
a funtanella miezze a via, e prima di 
tornare a casa andavi lì e c’è penzave 
“mussottone” così la chiamavamo, que-
sto ti evitava nu mazziatone al rientro a 
casa. Ritorniamo, però, al gioco con le 
biglie, prendevi la mira e, via, partiva la 
biglia a forte velocità. Con la tua biglia 
che tenevi stretta in mezzo alle dita, 
dovevi prendere il pallino, mirare e ti-
rare forte col pollice che, come se fosse 
una “sorta di fionda” e se accadeva che 
beccavi in pieno, il pallino, schizzava 
via lontano. Tutti gli amici intorno re-
stavano increduli, li vedevi, soprattutto 
li sentivi, gridare di gioia “Uaneme, 
che tiro, hai spaccato il pallino!” Era 
così che diventavi l’eroe della strada 
e tutti ti acclamavano. “Cose e niente” 
penserete ora, sì forse per le nuove 
generazioni, ma per noi: era come aver 
vinto il campionato del mondo! 
Noi che andavamo a scuola col 
grembiule blu o bianco, con al collo 
un vistoso fiocco  azzurro, poi il ce-
stino della colazione appresso. Nella 
ricreazione poi, si giocava nel cortile 
della scuola a “mosca cieca” o “salta il 
cavalluccio”; noi che, eravamo felici di 
andare a scuola, soprattutto perché oltre 

vamo dei “guerrieri di 
kung fu”. Noi che si 
andava nei “club pri-
vati”, attenzione però 
chiariamo, erano bassi 
o locali “riadattati” da 
noi a mo’ di discoteca. 
Ci bastavano tre o 
quattro faretti, una 
palla stroboscopica 
attaccata al soffitto, ri-
cordate quelle con tanti 
piccoli vetri che girava 
su stessa e rifletteva la 
luce? Così si creava 
un’atmosfera da far in-
vidia alla più rinomata 
delle discoteche. Noi 
che frequentavamo 
questi posti “eravamo 
dei “pischelletti” e an-
che qui un obiettivo: la 

speranza di ballare un lento, di stringer-
ci a una ragazza e iniziare a soffiarle sul 
collo, sì facevamo così, pensavamo che 
così facendo, lei ci avrebbe “premiato” 
che le sarebbe piaciuto, e scattava 
subito dopo un agognato bacio. Noi 
che il primo bacio, il primo sguardo, 
non lo dimenticheremo mai più, e chi 
so scorde! Noi che appena ci scappava 
il bacio salivamo al settimo cielo, non 
si andava mai oltre, non si poteva, 
bisognava andarci cauti, corteggiare la 
ragazza, prenderla sotto scuola con lo 
scooter (ppe chi o teneve ...o scooter) 
ed erano i mitici  motorini “Bravo” o 
“Ciao” o “Vespino 50” della Piaggio e, 
se poi questa accettava di salire sopra 
al tuo “bolide” per farsi accompagnare 
a casa, tu subbete penzave “E’ fatta!!” 
Praticamente per noi questo significava 
na cosa sola: “steveme n’zieme” cioè ci 
eravamo fidanzati! Erano i mitici anni 
70/80 ed erano i nostri anni. Per quelli 
della mia generazione sono ricordi 
indelebili. Ci ritroveremo, sempre su 
queste pagine a settembre, sempe se 
Dio vuole. Buona vita a tutti!

QUANDO CON UNA SEMPLICE BIGLIA DIVENTAVI L’EROE DELLA STRADA

I mitici anni ‘70 e ‘80, 
con poco ricchi e felici
w Donato Liotto

a studiare, sapevamo che ci attendevano 
“questi momenti di condivisione” con i 
nostri coetanei, eravamo sempre uniti, 
a scuola, in strada, su un campo di “pa-
tate” a giocare al calcio, era questa la 
magia di quegli anni! 
Tra di noi nessuna discriminazione 
né distinzione: “o figlie de scarpare, 
frequentava e giocava col figlio del dot-
tore” e non generalizzo, accade anche 
oggi, dovrebbe essere cosa normale 
questa, soprattutto tra bambini tutti 
simili e uguali. Noi che, con meno di 
cento lire, ci sentivamo ricchi, andava-
mo al cinema alle tre del pomeriggio e 
uscivamo a tarda sera. Nel cinematogra-
fo trasmettevano sempre due film, ad 
esempio un film di Totò e uno di Maci-
ste, oppure western all’italiana. Noi che 
guardavamo i film e ci dimenticavamo 
di quello che fuori ci attendeva, erano 
poche ore ma bastavano per condurci 
con la fantasia nella magia del cinema. 
All’uscita dal cinema, ci sentivamo 
come gli eroi di quei film, noi che ave-
vamo appena finito di vedere un film di 
Bruce Lee e tutti, e dico tutti, ci senti-

QUANDO GIOCAVAMO CON LE BIGLIE...
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Grateful Dead “Workingman’s Dead”

Alla fine degli anni ‘60, i Grate-
ful Dead stavano percorrendo 
un nuovo sentiero musicale che 

li avrebbe portati a sfidare i confini 
del rock psichedelico che li aveva resi 
famosi. L’uscita dell’album “Wor-
kingman’s Dead” nel 1970 per la War-
ner Bros Records segnò un momento 
di transizione per la band composta da 
Jerry Garcia alla voce e chitarra, Bob 
Weir, voce e chitarra, Phil Lesh,  basso 
e voce, Ron «Pigpen» McKernan, alle 
tastiere, armonica a bocca e voce, Bill 
Kreutzmann alla batteria e Mickey Hart 
alle percussioni. Un vero e proprio cam-
bio di rotta nel loro sound che ricevette 
l’accoglienza positiva da parte della 
critica, un po’ meno da parte dei fan più 
esigenti. 
Negli anni ‘60, i Grateful Dead erano 
conosciuti per le loro lunghe improv-
visazioni psichedeliche dal vivo, che 
li avevano resi una delle band più 
innovative e influenti dell’epoca. Tut-
tavia, con l’avvicinarsi degli anni ‘70, 
il panorama musicale stava cambiando 
e la band sentì il bisogno di esplorare 

più intimi e riflessivi, accompagnati 
da arrangiamenti semplici ma efficaci, 
mostrarono un lato più maturo e rifles-
sivo della band. Tra i brani più iconici 
di “Workingman’s Dead” ricordiamo 
«Uncle John’s Band», con la sua 
armonia vocale impeccabile e il suo 
ritmo coinvolgente, e «Casey Jones», 
che rimane ancora oggi uno dei pezzi 
più noti della band. Senza dimenticare 
High Time, o Cumberland Blues che 
apre il lato B di questo lavoro musi-
cale più che piacevole, e Easy Wind 
che precede la traccia di chiusura 
dell’album. Workingman’s Dead ha 
lasciato senza alcun dubbio un’im-

pronta duratura nella discografia del 
gruppo, rappresentando un momento 
di trasformazione e crescita artistica. 
Un’opera fondamentale che segna un 
momento cruciale nel percorso musica-
le della band e conferma la loro eclet-
ticità e genialità. Un album che merita 
di essere riscoperto e apprezzato anche 
oltre i confini dei fan più accaniti, per la 
sua bellezza intrinseca e il suo impatto 
duraturo sulla musica rock.

nuovi territori sonori. E quest’album 
rappresentò un punto di svolta per i 
Dead, abbandonando in parte le lunghe 
jam psichedeliche a favore di uno stile 
più accessibile. 
L’album presenta canzoni ben strut-
turate, con testi profondi e melodie 
orecchiabili, che evidenziano le radici 
americane della loro musica, influen-
zate dal country, blues e folk. I testi 

di Francesco di Biase

L’imprenditore aversano Giovanni 
Bo ha partecipato, nella qualità 
di Presidente di Confindustria 

Turismo, al “Premio Matilde Serao” 
che si è tenuto il 18 giugno a Carinola. 
Con un omaggio dello scultore Lello 
Esposito, il riconoscimento è stato 
assegnato alla giornalista di Sky Maria 
Latella, consegnato per la prima volta 
nel nuovo auditorium di piazza Castello 
a Carinola. Erano presenti illustri ospiti, 
oltre alla giornalista Maria Latella, c’e-
ra il Direttore de “Il Mattino” Roberto 
Napoletano, la Sindaca di Carinola, 
Giuseppina di Biasio, con l’Assessora 
alla Cultura, Maria Sorvillo, il Pre-
sidente del Premio, Corribolo, ed il 
Direttore di Poste Italiane. I lavori sono 
stati coordinati dalla giornalista Lidia 

GIANNI BO AL “PREMIO MATILDE SERAO”
anime presso Carinola 
nacque il padre di una 
delle scrittrici più note 
della nostra letteratura: 
Matilde Serao (1856-
1927). La fondatrice 
de “Il Mattino” visse a 
Carinola fino ai quattro 
anni. Ventun’anni fa la 
città ha istituito questo 
premio. “E’ un Premio 
che ha un grande valore 
- ha dichiarato Gianni 
Bo - perché assieme ad 
una figura così autore-
vole come Matilde Serao 

intende promuove anche una terra che 
intende riscoprire la sua vocazione tu-
ristica, culturale ed enogastronomica”.

Luberto da anni in prima linea nell’im-
peccabile organizzazione del Premio.
A Ventaroli, un villaggio di appena 256 

GIANNI BO CON LA GIORNALISTA DI SKY MARIA LATELLA
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dedicarsi alla nuova, 
emozionante, gara di 
veder crescere il piccolo 
Diego.   
Dopo la vittoria in 
una delle categorie 
over, l’atleta aversano 
Raffaele Schiavone  ha 
voluto indicare nei rin-
graziamenti il suo coach 
e mentore Salvatore 
Madonna e l’esperto e 
campione di body buil-
ding Cristian Zagarella, 
per poi dichiarare: “Il 
mio ringraziamento 
più grande va alla mia 
famiglia, a mia moglie 
Clara Ebraico che da 
tanti anni mi accompa-
gna nella mia passione, 
ed ai miei figli Martina, 
Davide e Ilaria”. 

Ha concluso la carriera agonistica 
con un ennesimo successo Raf-
faele Schiavone, body builder 

aversano della vecchia scuola. 
Raffaele Schiavone, classe 1965, si 
è aggiudicato il primo posto nella ca-
tegoria over 50 al Gran Prix Hercules 
Lucano tenutosi a Potenza all’inizio di 
giugno, evento organizzato dalla New 
Body Building Union International, 
che ha raccolto nel capoluogo lucano 
appassionati da tutta Italia del culturi-
smo e del fitness. 
Da molti mesi l’aversano Schiavone 
si preparava a questa gara che sapeva 
sarebbe stata l’ultima della sua lunga 
carriera, per una promessa fatta alla 
famiglia all’inizio di quest’anno: ad 
agosto nascerà il primo nipotino e 
diventerà nonno, ha così assicurato che 
lascerà il mondo delle competizioni per 

SPORT

A POTENZA CONCLUDE LA CARRIERA IL BODY BUILDER AVERSANO

Raffaele Schiavone
primo anche nella over 50
w Emmanuele Iavazzo

RAFFAELE SCHIAVONE

MARIANNA DELL’AVERSANA

Dopo anni di onorata carriera 
va in pensione un pilastro del 
liceo “Jommelli” di Aversa, il 

capo dei servizi amministrativi, la 
DSGA Marianna Dell’Aversana. La 
sua carriera professionale inizia nel 
lontano 1981 con la prima esperienza 
di supplenza breve presso l’ITIS “A. 
Volta” di Aversa, poi svariate supplenze 
temporanee e supplenze annuali in 
varie scuole della provincia quindi il 
ruolo ordinario mediante il concorso 
pubblico per titoli ed esami con la no-
mina in ruolo in data primo settembre 
1989 con l’assegnazione della sede di 
servizio presso la SMS “U. Foscolo” di 
Lusciano, poi il trasferimento nell’a.s. 
1997/98 presso l’Istituto Alberghiero di 
Aversa,  nell’a.s. 1998/99 passa al Liceo 
“N. Jommelli” di Aversa e dopo 26 anni 
di servizio ne esce da pensionata.

IL GRAZIE DELLO “JOMMELLI” A DELL’AVERSANA
sempre collaborativo ed attento nel 
rispetto dei ruoli. “Ci preme sottoli-
neare il rapporto che ha avuto con il 
personale - recita una nota arrivata dallo 
“Jommelli” -  ha portato la sua bontà, 
la sua disponibilità, la sua sensibilità e 
soprattutto la grande professionalità a 
tutti noi; ha gioito con noi per le cose 
belle che vivevamo, ha pianto con noi 
nei momenti brutti, così come ci siamo 
stretti a lei negli ultimi anni per la grave 
perdita subita. Un insegnamento ci 
lascia, quello di sentirci famiglia, una 
famiglia professionale, lavorativa che sa 
condividere, sa affermare che l’affetto e 
l’amore per le persone è l’unico modo 
per convivere anche e soprattutto nel 
mondo del lavoro, ma l’aspetto più 
grande che è emerso in tutti quelli che 
l’hanno vissuta da vicino è quello di non 
sentirsi colleghi di lavoro ma amici”.

Il personale Docente, il personale ATA, 
gli stessi alunni hanno trovato sempre la 
porta di quell’ufficio aperta. La segreta-
ria Marianna, com’è stata sempre chia-
mata, con grande umanità e impegno. 
è stata sempre ad ascoltare, dialogare e 
risolvere problemi di competenza.
Il rapporto con tutti i Dirigenti è stato 
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STORIA NOSTRA

Nacque nel 1633, qualche anno dopo la morte di Del Tufo, ed entrò giovanissimo 
nell’Ordine della Compagnia di Gesù, il 5 gennaio del 1645, a 12 anni!

Dotti gesuiti aversani del 
‘600: Prospero Cappella

Nel 1633, qualche anno dopo la 
morte di Del Tufo, veniva alla 
luce in Aversa, Prospero Cappella, 

che, entrato giovanissimo nell’Ordine 
della Compagnia di Gesù il 5 gennaio 
del 1645, dopo un lungo noviziato 
terminato il 15 agosto del 1659 con la 
professione dei voti.
Prospero Cappella si dedicò prevalente-
mente alla poesia in lingua latina, idio-
ma per il quale, incoraggiato per di più 
dai suoi precettori che lo consideravano 
il linguaggio più utile a comprendere le 
Sacre Scritture, aveva manifestato fin 
dagli inizi degli studi una predilezione 
particolare. Di questa sua passione 
ci restano alcune raccolte: i due tomi 
dell’Odarum et Epodon, il primo 
dei quali - impreziosito da una bella 
antiporta allegorica incisa su rame di 
Francesco de Grada e dedicato a Giulio 
Caracciolo, secondo marchese di Bari-
sciano - è suddiviso in sei libri di odi e in 
un libro di epodi (componimenti poetici 
formati da una coppia di versi legati da 
una rima), edito a Napoli nel 1682 dal 
Castaldo; mentre il secondo è suddiviso 
in cinque libri di odi e in un libro di 
epodi, edito sempre a Napoli nel 1693, 
ma da Giacomo Ruillard. Tra questi 
componimenti vanno ricordati quelli su 
Napoli, il Vesuvio, Malta, la Calabria, la 
Spagna, il vino Lacrima Christi, nonché 
quelli dedicati a diversi confratelli e ad 
alcuni esponenti della famiglia Carac-
ciolo, tra cui l’arcivescovo di Napoli In-
nico Caracciolo. E ancora, ci restano del 
Cappella il Cineralium Conciones ad 
Lyram, edito ancora a Napoli nel 1699 
con una prefazione del nipote Ottavio 
e la dedica all’arcivescovo di Napoli 
Giacomo Cantelmo e l’Elegiarum liber 
pubblicato postumo, nel 1706, ancora 
una volta a Napoli, dal nipote Ottavio.  
Ma ci restano anche alcune odi singole, 
come quella dedicata alla città di Sul-

mona apparsa in appendice con altre tre 
odi nella Vita di S. Panfilo Vescovo di 
Sulmona di Giovan Pietro Lucchetti, 
edito a Roma nel 1693. La poetica del 
Cappella, ancorché caratterizzata dalla 

w Franco Pezzella

“freschezza del dettato” (Santagata), 
fu, però, sovente improntata nel segno 
dell’erudizione. Indicativo in proposito 
una poesia, dedicata al nobile aversano 
Giovanbattista Pacifico e pubblicata nel 
quarto libro del II tomo dell’Odarum, 
nella quale il poeta illustra come l’ori-
gine dei vari toponimi latini presenti nel 
circondario di Capua (Bellona, Casa-
pulla, Casagiove, Ercole, Giano Vetusto 
etc.) dovesse ricondursi alla presenza di 
numerosi templi pagani in quella parte 
dell’antica Campania Felix. Il Cappella 
morì nel 1703 a Portici nel convento 
dei Gesuiti, ora “Scuola Media M. 
Melloni”, ubicato lungo l’antica strada 
“Regia delle Calabrie”, l’attuale Corso 
Garibaldi, dove si era ritirato.

Seconda parte - fine                                                                                                 

ANTIPORTA E FRONTESPIZIO DELL’ ODARUM ET EPODON

In una poesia dedicata 
al nobile aversano 
Giovanbattista Pacifico, 
illustra come l’origine di 
alcuni toponimi latini presenti 
nel circondario di Capua 
dovesse ricondursi alla antica 
presenza di templi pagani 
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STORIA NOSTRA

La storia della famiglia 
normanna dei Pinzone

Il milite normanno Guglielmo Pin-
zone, con l’avvento della monarchia 
normanna, contribuisce ad accresce-

re il prestigio della propria famiglia tan-
to da essere un feudatario direttamente 
al servizio del re, in capite de domino 
rege. La scala militare che fa capo 
direttamente al re è seguita per lo più 
da baroni, i quali hanno a loro volta in 
servizio dei militi. Nel caso del nostro 
Guglielmo il suo servizio non passa per 
i baroni. Ciò vuol dire che egli dispone 
di altri militi al suo servizio, comunque 
di una struttura militare soddisfacente 
per le esigenze richieste dal re. Eppure 
non raggiunge la scala sociale baronale, 
almeno per ciò che le carte a disposizio-
ne rivelano. Quella dei Pinzone, come 
di altre famiglie di stirpe normanna 
che raggiungono un certo livello nella 
scala militare e non solo, è stato sempre 
argomento di ricerca da parte degli 
studiosi. Del resto quasi tutto ciò che ha 
a che fare con i Normanni non può non 
passare per Aversa, grazie soprattutto 
al numeroso ventaglio di atti normanni 
aversani dati alle stampe circa un se-
colo fa. Questi costituiscono l’ossatura 
che ha fatto della storia dei Normanni la 
Storia Normanna del Meridione d’Ita-
lia. Il suo feudo è attestato nel villaggio 
di Cupoli e nel territorio circostante. Si 
riescono a seguire le tracce per più di 
un sessantennio. La prima attestazione 
della sua famiglia in Aversa si ha nel 
1098, quando un altro Guglielmo, col 
consenso del principe Riccardo II e di 
Roberto de Medania, dona al monastero 
di S. Biagio 22 moggia di terra a Cupoli. 
Nello stesso anno Riccardo II conferma 
il possesso di alcune terre sempre allo 
stesso monastero, tra queste si trovano 
anche quelle che Guglielmo Pinzone ha 
donato al medesimo cenobio e che si 
trovano a Campo Bonitulo. Questo Gu-
glielmo, padre del nostro Guglielmo, 

ricopre già una carica molto importante. 
Nell’anno 1121 un milite stipula un atto 
di donazione al medesimo monastero, 
tra i confinanti, in zona Piscina de 
Olamo, si trova anche la starza che un 
tempo ha donato Guglielmo Pinzone a 
S. Biagio. Nel 1133 Rainaldo Pinzone, 
figlio del fu Guglielmo, unus ex militi-
bus prescripte civitatis Averse, coi figli 
Guglielmo e Giacomo, e col fratello 
uterino Guglielmo, il nostro Guglielmo, 
dona al monastero benedettino di S. 

w Filomena Di Sarno Biagio tre delle sue terre 
presso S. Sossio, sua madre 
Alberada è nel monastero. 
Qualche anno dopo, nel 
1138 il nostro Guglielmo, 
con il consiglio e la volontà 
della moglie Maria e della 
figlia Lionora, fa una do-
nazione alla congregazione 
di S. Paolo di una terra in 
località ad criptas Manno-
chi e tra i confinanti vi è la 
terra domini regis. Nel 1143 
Guglielmo compare come 
sottoscrittore in due atti 
di donazione, tra cui in un 
atto del barone Aimone de 
Argentia, signore di Castel-
cicala. Sempre nello stesso 
anno stipula un contratto 
di donazione, insieme alla 
moglie Maria de Malleone, 

componente di altra famiglia militare 
aversana, e dona altre terre a Cupoli al 
monastero di S. Biagio. Nel 1152 vende 
al presbitero Giovanni de Orta, per 220 
tarì di Amalfi, tre terre a Bibarus, Linale 
e Mihana, comprate da Giovanni figlio 
del fu Sparano. Nel 1162 l’economo 
della congregazione di S. Paolo conce-
de terre a villa Cupoli e tra i confinanti 
di una terra si trova interamente la terra 
di Guglielmo Pinzone. L’anno prece-
dente si ritrova di nuovo il fratello di 
Guglielmo, Rainaldo, a proposito di una 
vendita stipulata da Pietro de Placza e 
dalla moglie Adelizia Feltrerio di Capua 
con la congregazione di S. Paolo di sei 
terre a Cupoli e di altre località vicine. 
Queste terre appartenevano alla madre 
di Adelizia, Fiorenza, date, con il con-
senso del signor Rainaldo Musca, da 
Rainaldo Pinzone e altri per 525 tarì di 
Amalfi. Le tracce finora a disposizione 
di questa famiglia si fermano qui ma 
non la ricerca che sicuramente rivelerà 
ed accrescerà altre informazioni utili 
allo studio della storia aversana.

IL MONASTERO DI SAN BIAGIO IN AVERSA

Anche se non erano baroni, si tratta di una famiglia vicina al re, che dispone 
di propri militi e di tante terre, molte delle quali verranno donate a San Biagio

La prima attestazione della 
famiglia in Aversa si ha 
nel 1098, quando un altro 
Guglielmo, col consenso 
del principe Riccardo II, 
dona al monastero di S. Biagio 
22 moggia di terra a Cupoli
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Vi raccontiamo quanto successe il 22 maggio del 1954, i casalucesi scesero 
con vanghe e tridenti in strada per difendere la sacra icona

“La portano in America. 
La Maronna non si sposta!”

Era il 22 maggio del 1954 quando 
i casalucesi presidiarono la loro 
chiesa con vanghe e tridenti. La 

popolazione di Casaluce si mobilitò 
per il timore che l’icona della Madonna 
custodita nel Santuario venisse portata 
altrove. Era successo che, giorni prima, 
una commissione di cittadini del vicino 
Comune di Succivo si era recata dal 
parroco di Casaluce per chiedere in 
“prestito” la loro Madonna, la Vergine 
di Casaluce, per una processione da 
tenersi nel loro paese. La richiesta da 
parte dei cittadini di Succivo suscitò 
l’opposizione dei fedeli di Casaluce, 
che scesero in piazza con roncole, van-
ghe e tridenti, decisi a opporsi con la 
forza alla richiesta avanzata dai fedeli 
di Succivo. Vani furono i chiarimenti 
del parroco e dei Carabinieri di Aversa 
e di Casaluce; i casalucesi, quelli più 
facinorosi, piantonarono la chiesa 
durante tutta la notte. In paese correva 
voce che l’icona, portata a Succivo, poi 
sarebbe andata in Sicilia dove si sarebbe 
imbarcata per raggiungere l’America.
Gli animi dei casalucesi erano già scossi 
e provati per le dimostrazioni in piazza 
avvenute in paese pochi mesi prima 
dai disoccupati. La maggior parte di 
essi erano braccianti. Era successo che 
il 16 febbraio, a Casaluce, c’era stata 
un’animata manifestazione da parte di 
un gruppo di braccianti che si erano 
spinti fin sotto il palazzo comunale per 
occuparlo. Fu solo dietro l’intervento 
dei carabinieri e degli agenti di polizia, 
inviati dalla Questura di Caserta, che li 
distolse dal loro proposito prima che la 
manifestazione degenerasse ulterior-
mente.
Potevano essere vere le voci che 
giravano in paese che la Madonna 
venisse condotta in America, in quanto, 
lì, c’erano molti emigranti partiti anni 
prima dall’Agro aversano, ma che an-

w Enzo Della Volpe passato, nelle calamità 
naturali specialmente, 
nelle nostre contrade 
si ricorreva alla 
Vergine di Casaluce 
ogni qualvolta che si 
verificavano lunghi 
periodi di siccità, 
di inondazioni o di 
epidemie. La paura 
dei casalucesi era che, 
spostando l’icona dal 
santuario di Casaluce 
in altre comunità, il 
tempo di permanenza 
colà si sarebbe poi 
prolungato più del 
dovuto, cosa che gli 
aversani ne sapevano 
qualcosa perché ne 
approfittavano per 
trattenere più a lungo 
l’effige della Ma-
donna. La presenza 

dell’Icona in città faceva accorrere i 
fedeli dell’Agro aversano, i quali, nel 
medesimo tempo, vivacizzavano non 
solo il commercio, ma riempivano con 
le loro offerte le cassette delle offerte. 
La Vergine di Casaluce è una copadrona 
della città di Aversa, il patrono è S. 
Paolo, però la festa principale in città si 
svolge richiamandosi alla Madonna di 
Casaluce, cosa che all’epoca i casaluce-
si non mandarono giù. Ricordiamo che 
le dispute tra gli aversani e i casalucesi 
hanno radici molto lontane. Esse vanno 
ricercate in una vecchia usanza dei mo-
naci celestini, i quali, durante l’estate, 
abbandonavano il castello di Casaluce, 
dove gli acquitrini contribuivano a 
rendere il luogo affetto da malaria, e per 
evitare il contagio si trasferivano, nei 
due mesi estivi, nel castello di Aversa, 
presso la comunità del loro stesso 
ordine. Nello spostamento, i monaci 
portavano con loro anche l’icona della 
Madonna. 

LA MADONNA IN PROCESSIONE NEGLI ANNI SETTANTA

ESCLUSIVO

cora veneravano la Vergine di Casaluce, 
anche perché la Madonna non era, non 
è, solo la protettrice delle due comunità, 
Aversa e Casaluce, ma dell’intero Agro 
aversano. Infatti, dal periodico La 
Vergine di Casaluce, rivista nata nel 
1895, la cui redazione era ad Aversa, in 
via Umberto I, 45 (l’odierna via Roma), 
diretta da Raffaele Silvestri e stampato 
dalla Tipografia Torno di Aversa, nel 
numero riferito al mese di settembre del 
1905, si legge di una singolare notizia 
in merito  ai festeggiamenti di piazza 
di quell’anno in onore della Madonna. 
Di quell’articolo riportiamo alcune 
righe: “Lunedì 12 settembre 1905 vi 
sarà inoltre lo sparo di fuochi artificiali 
a divozione degli emigranti di New 
York rappresentati dal Signor Raffaele 
Martorelli qui venuto per la circostanza 
(…)”. Si presuppone che i nostri emi-
granti inviavano alla commissione per i 
festeggiamenti delle rimesse in denaro. 
Ma facciamo un po’ di chiarezza. In 
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L’EVENTO

Questa sera alle ore 20,00, ad 
ingresso libero, presso la chiesa 
della SS. Immacolata (in via San 

Nicola), con un recital molto partico-
lare della pianista Cristiana Pegorario, 
denominato “De Musica et Natura, da 
Vivaldi ad oggi”, si conclude il “Pia-
nofestival Spring.” Un vero e proprio 
evento conclusivo con la musicista 
umbra, che spazia tra l’Italia e gli Stati 
Uniti, premiata anche con il Global 
Music Awards di Los Angeles, che non 
solo suonerà ma racconterà la musica. 
Un vero viaggio in emozioni musicali. 
“Non potevamo che chiudere con un 
recital molto particolare - ci dice il 
nostro direttore responsabile nonché 
promotore di questa intensa stagione 
concertistica, Giuseppe Lettieri - quello 
che è stato un vero successo, vale a 
dire il “Pianofestival Spring”. Avevo 
promesso, agli inizi di aprile scorso, 
uno tsunami di concerti con nomi inter-
nazionali della Musica ed ho mantenuto 
la promessa. Perché Aversa non è città 
di musica solo con le chiacchiere senza 
concerti! Ora è giusto fare un po’ di 
bilanci. Abbiamo iniziato nella seconda 
metà di maggio con Simon Zhu, tra i 
maggiori violinisti al mondo, premio 
Paganini in carica, per poi proseguire 
con l’oboista sud coreana, premio 
Tokyo, Hyun Jung Song.  E poi il primo 
e lungo festival dedicato al pianoforte, 
lo strumento principe della Musica, con 
l’arrivo nella città normanna di pianisti 
italiani ed internazionali di grandissimo 
spessore. Dall’argentino, che da anni è 
docente negli USA, Sanchez, a Marano, 
che, pochi giorni prima di arrivare ad 
Aversa, aveva tenuto un recital a San-
remo. 
Poi, tre giorni dopo il concerto di Ra-
vello, abbiamo ospitato Genny Basso. 
E ancora i concerti con l’ensemble nelle 
chiese, con la chicca del concerto per 
mandolino ed archi del nostro Cimaro-

Tempo di bilanci per LA rassegna VISTA DA OLTRE duemila PERSONE 

Si conclude all’Immacolata 
il “Pianofestival Spring”
w Raffaele De Chiara splendida location per il “Pia-

nofestival Spring”, che pochi 
aversani conoscevano. Alla 
fine sono stati una dozzina 
di concerti, in poco più di un 
mese, quasi tre a settimana, e 
nonostante il clima elettorale, 
gli Europei di calcio e altre 
distrazioni, abbiamo raggiun-
to circa duemila presenze, 
che non è poco! Ora stasera 
archivieremo questa breve ma 
intensa stagione musicale. Poi 
inizieremo a programmare 
quello che sarà l’autunno, con 
un grande omaggio al nostro 
Jommelli, in occasione dei 
250 anni dalla sua dipartita 
terrena. Una serie di eventi 
musicali legati all’aversano e 
alla sua produzione musicale, 
soprattutto quella strumenta-
le. Ma ci sarà spazio anche 
per Cimarosa. L’auspicio 
questa volta, dopo cinque 
anni di solitudine istituzio-

nale, è di avere di nuovo a supporto l’ 
Amministrazione comunale nella figura 
del neo sindaco Matacena. Avendo sem-
pre come obbiettivo l’amore per la città 
e la qualità dell’offerta musicale. Buona 
musica a tutti. Tutte le iniziative si sono 
tenute grazie alla proficua collaborazio-
ne che da anni tiene legati Lettieri con il 
direttore d’orchestra Antonino Cascio e 
l’Orchestra da Camera di Caserta.  

sa. Tutti concerti molto partecipati dal 
pubblico, con i quali abbiamo anche 
toccato diverse location d’arte della 
città. Da San Francesco delle Monach a 
Sant’Antonio al Seggio, dala SS.Trinità, 
a Sant’Agostino alla SS. Immacolata, 

CRISTIANA PEGORARIO

ANCORA GRANDE MUSICA
 Presso la chiesa della 
SS. Immacolata (in via San 
Nicola), la rassegna si 
conclude oggi, 30 giugno 
2024, con un recital molto 
particolare della pianista 
Cristiana Pegorario,
 denominato “De Musica 
et Natura, da Vivaldi ad oggi”
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